TRE COMMEDIE 
DI UN ANONIMO 
FIORENTINO 
SCHERZO 
COMICO DELLO... 

Vincenzo Martini 



m 

Digitized by Google 



Google 
i 




AGGIUNTOVI L AMANTE MUTO 



TRE COMMEDIE 

I ANONIMO FIORENTINO 

AGGIUNTOVI L AMANTE MUTO 

SCHERZO COMICO DELLO STESSO AUTORE. 



La nonna di guarani' Anni - Il Misantropo in «teff a. 
Il r«vali«r d indu.ir.» 



FIRENZE 
TIPOGRAFIA NAZIONALE ITALIANA 

1854 



Digitized by Google 



ALL AVVOCATO 

LEOPOLDO CEMPINI. 

« 





Se v' intitolo le commedie dell' Autore del Cavalier d Indu- 
stria, che ora per la generosità di lui mi è concesso di mandare 
per la prima volta alla luce, non è solamente per dare un pub- 
blico segno dell'amicizia che a Voi mi lega, e di cui mi onoro. 

Voi, consacrato agli studii severi e alle severe occupazioni del 
Fòro, dove degnamente movete sulle orme luminose del Padre 
Vostro, non dimenticate certamente gli studj più geniali e le eser- 
citazioni letterarie della vostra adolescenza. Scrittore di poesie 
lodate per elegante spontaneità e per elevatezza di sentimenti e 
calore di affetti, avete anco talvolta portata V opera vostra nel 
campo della critica drammatica, con quella medesima sicurezza 
e squisitezza di gusto che si rivela nei vostri scritti; e avete po- 
tuto fra i primi, per la vostra intimità coli' illustre Autore, co- 
noscere queste Commedie, innanzi che uscissero dai segreti del 
gabinetto alla pubblicità delle scene. 

Se l'Autore si determinò finalmente, dopo un lungo e troppo 
modesto dubitare, ad esporre l'opera sua al giudizio sempre for- 
midabile del Pubblico de' Teatri, si deve ai consigli e agi' inco- 
raggiamenti degli amici, a Voi fra i primi. 

Io credo che vedendo queste commedie ascoltate con tanta 
attenzione e tanta simpatìa, applaudite con tanta sincerità e tan- 
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ta insistenza, Voi giustamente ne avrete risentito un qualche or- 
goglio. Dei trionfi della Donna di quarantanni e del Cavalier 
d'Industria voi, cogli altri Amici incoraggiatori, e istigatori della 
soverchia modestia dello Scrittore, potevate dirvi non ultima 

causa. 

Debbe pertanto riescirvi non sgradito che queste commedie si 
divulghino per le stampe, e vadano a contentare l'impazienza di 
chi le vide, e di chi non le vide sul teatro; e che a Voi siano 
intitolate come cooperatore principale alla loro pubblicazione. 

Amante come siete delle glorie del vostro paese, vi piacerà 
ancora che queste commedie escano a dimostrare che siccome 
in ogni genere di letteratura così anco in letteratura dramma- 
tica non siamo sì poveri, come molti dicono, e come molti, an- 
co de' nostri, con troppa facilità, s'inducono a consentire. 

Accettate dunque questo pegno di amicizia e credetemi 

Firenze 30 Settembre 1854. 



Vostro affezionatissimo Amico 
Cesare Tellini. 
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UHI DOMA DI dUttlNT 1HHI 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI 
RAPPRESENTATA PER LE PRIME VOLTE IN FIRENZE 
DALLA COMPAGNIA ALBERTO NOTA 

Le sere del 20, 26 e 29 gennaio 1853. 
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ALLA SIGNORA 

ADELAIDE RISTORI 

MARCHESA CAPRANICA DEL GRILLO. 



Quando nel Carnevale del 4855 la Donna di quarant anni 
fu rappresentata per le prime volte sul Teatro del Cocomero, un 
accreditato Giornale fiorentino scriveva le seguenti parole: « La 
» Sig. Ristori ha fatto della parte di Malvina una di quelle crea- 
» zioni che marcano un punto nella stoi'ia dell'Artista, e diciamo 
» pure dell' Arte. » 

Il Giornale aveva ragione; Malvina deve a Voi, ed a Voi so- 
la, egregia Sig. Adelaide, la benevola accoglienza con che volle 
onorarla il pubblico di Firenze e di altre città d'Italia. 

Risolutomi ora a stamparla io dunque ve la intitolo, perchè 
Essa è cosa più Vostra che mia. — // Vostro nome varrà a sal- 
varla sempre dal naufragio; e Voi, spero, la riceverete come una 
testimonianza della mia profonda ammirazione e della mia since- 
ra amicizia. 

Firenze, 45 giugno 1854. 

l'autore. 
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PERSONAGGI. 



La MARCHESA MALV1NA VERCELLI 

Quarant' anni: tutta la squisita ricercatezza di vesti e di 
modi cui si affida una donna elegante sul declinar del- 
l' età. 

Il MARCHESE STANISLAO D'ALTAVILLA 

Sessantacinque anni — Le forme dell'antica Aristocrazia. 
— Non dimentichi mai la fina educazione di un vecchio 
gentiluomo. 

IL CONTE FEDERIGO D'ALTAVILLA Nepote di fratello del Marchese. 

Venticinque anni. — Giovane gentile e manieroso. 

Il CAV. ACHILLE DELLA VALLE Nepote di Sorella del Marchese. 

Ventidue anni. — Giovane brillantissimo ed elegante alla 
moda del tempo. 

La MARCHESA EMILIA DEL FONDO 

Giovane vedova di ventitre anni che affetta la studiata 
pretensione dell'eleganza, ma senza nessuna caricatura. 

Il SIG. TEODORO ROCCABRUNA Capitano nella Legione Straniera al 
servizio francese in Affrica. 

• Quarantadue anni. — Tenuta militare. — Modi general- 
mente franchi e decisi. — La decorazione della Legion 
d'Onore. 

Il MAESTRO DI CASA j De i Marchese Stanislao 
PAOLO CAMERIERE j Marcnese Stanislao 

FRONTINO Cameriere delia Marchesa Malvina. 

Altri Servi che non parlano. 

LA SCENA È IN FIRENZE 

L'azione comincia nelle ore pomeridiane e finisce nel giorno seguente. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA. 

Un Gabinetto in Casa del Marcitene Stanislao — Tre porte, una nel fondo e 
due laterali — Le prime ore della sera dopo il pranzo — La scena è illu- 
minata. 

SCENA L 

Il MARCHESE seduto e FEDERIGO in piedi. 

Marchese. Signor mio, nel matrimonio si cerca l'ordine e la feli- 
cità della vita; l'amore è buono per fare dei romanzi; perciò 
per fare un matrimonio felice non abbisogna nulla più di quel- 
l'amicizia reciproca che transige sulla maggior parte delle 
umane imperfezioni. 

Federigo. Caro zio.... 

Marchese. Ora non ho più nulla da dire. — Io non vuotarvi vio- 
lenza, e se.... Ma no; Voi non avete alcuna obiezione contro il 
partito che vi propongo: le vostre escludono egualmente tutti 
i partiti; e questo non è ragionevole. — Fate dunque i vostri 
calcoli con freddezza; voi siete libero nella vostra ostinazione, 
ma sapete fin d ora ciò che avventurate. — Il Capitano sta 
per giungere; questa sera alla mia festa tutto dev'essere deciso. 

Federigo [vorrebbe parlare). 

Marchese. È inutile; ora non voglio risposta. — A questa sera. 
Federigo [esce). 

Marchese. Ostinazione incomprensibile a quell'età! [suma ilcam- 
panelb). 
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INA DONNA DI yiARANl' ANNI. 



SCENA 11. 

Il il Ar s I li u DI CASA v detto; poi l»AOLO, poi un altro Servo. 

Maestro di Casa (entra). 
Marchese. Avete fatto tutto? 

Maestro di casa. Vostra Eceellenza sarà eon tenta di me. 

Marchese. Lo spero; mi preme d'altronde di essere in questa cir- 
costanza servito con magnificenza e con gusto. 

Paolo (entra . Per Vostra Eccellenza (consegna un biglietto). 

Marchese. Si parla da molto tempo.... (gettagli occhi sulla sopra- 
scritta) di questa festa; sono in impegno.... Chi velo ha da- 
to? (a Paolo con caldo). 

Paolo. Il signor cavaliere Achille. 

Marchese (torna a guardar la lettera, poi prosegue) . Sono in im- 
pegno che se ne parli anche dopo. 
Maestro di Casa. Spero, Eccellenza.... 

Marcime. Vedrò da me stesso fra poco. — Andate (volgendosi a 
Paolo). E perchè?... (al M. di C.) No, trattenetevi... E perchè il ca- 
valiere Achille non viene in persona? Ha cercato di parlarmi? 
Paolo. Eccellenza no; mi ha consegnato la lettera nell'uscire di 

casa. 

Marchese (fa un moto d'impazienza). Quello che mi preme soprat- 
tutto è l'orchestra e la cena (apre la lettera). Mi darete fra po- 
co.... (legge). « Caro Zio, non v'inquietate. » .... Quante che è 
uscito di casa? [a Paolo senza aspettar risposta; poi subito al M. 
di C). Mi darete la nota del cuoco: voglio esaminar da me 
stesso. 

Paolo. Son pochi minuti. 

Marchese. Tutta l'orchestra... (continua a leggere). » Non v'in- 
quietate e preparatemi cento zecchini. » — Tutta l'orchestra 
di Monsieur Lapierre (ai M. di C. inquietandosi) 

Maestro di Casa. Ma.... 

Marchese, (leggendo). » Gli ho perduti dalla Contessa la scorsa not- 
te... » (al M di C). Che ma?.!.. » E bisogna pagarli. » 



t 
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ATTO I. 9 

Maestro di Casa. Tutta 1 orchestra di M. Lapkrre.... 

Marchese (a Paolo). È uscito a piedi mio nipote? (al M. di C). 

Tutta, vi dico; tutta. 
Paolo. È uscito in tilbury. 

Marchese (al M. di C). Che avete da dire ? (leggendo). « Io non gli 
ho e voi siete troppo buono.... » (al M. di C.) Insomma? 

Maestro di Casa. Temo che sia troppo numerosa per la sala di 
Vostra Eccellenza. 

Marchese (leggendo).... « troppo buono per espormi a scomparire. » 
(a Paolo con caldo) Quando torna? (al M. di C.) E quanti sono? 

Paolo. Non saprei, Eccellenza; non me lo ha detto. 

Maestro di Casa. Almeno quaranta strumenti. 

Un servitore (suUa porta di fondo). Il signor Capitano arriva in 
questo momento. 

Marchese. Finalmente! (volgendosi respettivamente al M. di. C. ed 
a Paolo). Sì, sono troppi. — Appena torna voglio vederlo. — 
Venti bastano, ma voglio i migliori. — Avvisatelo al momen- 
to del suo ritorno a casa. — Non dimenticate la nota del cuo- 
co. — Andate (al servitore) . Venga subito il capitano (esco- 
no tutti eccetto il Marchese). 

SCENA in. 

Il MARCHESE poi il CAPITANO. 

Marchese. Cento zecchini, senza averli, e dalla Contessa! Vorrei 
sapere!... E l'ostinazione di quest'altro?.... Ah! arrivi una 
volta.... (al Capitano che entra). 

Capitano. Come una volta? Ho quasi rotto il collo per far presto. 

Marchese. Un abbraccio. — Stai benissimo; mi rallegro teco. — 
Vuoi riposarti? Hai bisogno di qualche cosa? Dunque la Mar- 
chesa?. . . 

Capitano. Adagio; una cosa alla volta, amico mio. — Ti ringra- 
zio; non ho bisogno di nulla. — La Marchesa arrivò ieri da 
Genova a Livorno; io ieri a Livorno da Algeri. — Ho par- 

MAUTINl Commi, imi S 
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10 UNA DONNA DI QUARANTANNI. 

lato io, ha parlato il Presidente, tutto è concluso. Ora lascia- 
mi sedere {siede). 

Marchese. Tutto questo non serve a nulla. — Pene perdute ! 

Capitano. Che c'è? 

Marchese. Mio nipote ... 

Capitano. Tuo nipote piace alla Marchesa; essa medesima me 
lo ha detto. — Emilia ha 22 anni, un nome illustre, è bella 
ed ha quattrocentomila franchi. — Di dove farai nascere le 
difficoltà? 

Marchese. Dalla testa di mio nipote. 

Capitano. Come! Non la vuole? 

Marchese. No. 

Capitano. Eh! Ti burli dei fatti miei, ed io non son venuto da 

Algeri per far ridere alle mie spalle. 
Marchese. Ti dico.... 
Capitano. E perchè non la vuole? 
Marchese. Per non rompere una relazione.... 
Capitano. È innamorato? 

Marchese. No; ma cinque anni sono conobbe una dama vedova 
alla quale io stesso lo presentai. — Una donna piena di 
spirito, di una fina educazione, di un tatto squisito. — Di 
quelle donne insomma come ne esistevano molte ai miei 
tempi. 

Capitano. Si, quand'usava la polvere. — Alle corte non sarebbe 

già una delle vostre puritane? 
Marchese. Cioè? 

Capitano. Di quella razza di moderne ermafrodite che predicano 
in pubblico la riforma del mondo e leggono in privato Sand, 
e Paul De Kock; che decidon d'arti e di letteratura; parla- 
no di politica e d'economia pubblica.... Se è di questa spe- 
cie.... 

Marchese. Non andar più innanzi; è una donna di spirito ma è 
una donna. Io stesso, ti dico, le presentai Federigo appena 
uscito di collegio. — Essa aveva allora 35 anni: ora ne ha 40. 
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ATTO I. 11 

Capitano. Quanti? 

Marchese. Quaranta. — Ma intanto Federigo è legato con lei da 
cinque anni; non è innamorato, ma si è fìtto in capo di es- 
serlo e s'immagina che la sua Dulcinea morrebbe d'affanno 
se la lasciasse. 

Capitano. Crepi pure; che importa a noi? 

Marchese. Insomma egli non vuol udir parlare di matrimonio. 

Capitano. Non c'è che questo? 

Marchese. È poco? 

Capitano. È nulla. — Fammi parlare con tuo nipote. — Come 
mai un uomo della tua esperienza crede a queste ragazzate? 

Marchese. Che mi parli tu d'esperienza ai giorni d'oggi? — Ma 
già vieni da Algeri. — Federigo è povero ed io sono ricco; 
Federigo sa che la sua fortuna dipende da me e che io non 
lo farò mio erede se non si marita presto e a modo mio; sa 
di più che ho un altro nipote che posso preferirgli, e che pi- 
glierebbe dieci mogli non che una per avere i miei danari; 
sa che posso ancora maritarmi io stesso e che sono capace 
di farlo. — Federigo sa tutto questo, e ad onta di tutto que- 
sto resiste. — Cosa mi ho da fare dell'esperienza? 

Capitano. Resisterà per ostentazione o per calcolo; lo farà per 
avere da te migliori condizioni. 

Marchese. No; lo fa per cuore. — Ha torto; se ne pentirà amara- 
mente, ma non ha altro motivo. 

Capitano. Fammi parlar con lui; non c'è tempo da perdere 

Marchese. Vuoi parlargli solo? 

Capitano. Sì. 

Marchese. Bene; rimani qui e lo fo chiamare. — Ma non riu- 
scirai; gli ho parlato io stesso più volte e inutilmente. — 
Non riuscirai. 

Capitano. Vedremo. 

Marchese. A proposito; do questa sera una festa. — Sapeva dal- 
le tue lettere l'arrivo della marchesa Emilia, e voleva subi- 
to un pretesto per averla in casa mia. 
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12 UNA DONNA DI 01 ARANT* ANNI. 

Capitano. Mandami Federigo, e ... 
Marchese. Che vuoi? 

Capitano. Fammi portare una bottiglia di rhum 
Marchese. Te la mando. 
Capitano. Spicciati. 
Marchese (esce per la diritta) 

SCENA IV. 

Il CAPITANO, poi PAOLO, poi FEDERIGO. 

Capitano. Mio vecchio Marchese, siei rimbambito! Come! Creder 
sul serio che un giovane di 23 anni voglia serbarsi fedele a 
una donna di quaranta! Ora vedrò io come va questa istoria. 

Paolo [entra). Ecco il rhum, signor Capitano. 

Capitano. Bravo ragazzo. — Mesci. — [accende un sigaro, fuma 
e beve, assaporando il rhum). Non c'è male. — Ecco Fede- 
rigo. Va' via. 

Paolo (parte dal fondo). 

Federigo (entra in fretta dalla sinistra). Mio caro Teodoro.... 
(fermandosi a contemplarlo). Come state bene! 

Capitano. Il sole d'Affrica è una buona medicina. — Bisognereb- 
be mandarvi tutti a fare una passeggiata di un par d' anni 
in Algeria. Acquistereste un po'd'energia, un pedell'umano. 

Federigo. Avete salute e buon umore; v'invidio. 

Capitano. Ah! m'invidii? M'invidii quando hai ventitré anni, uno 
zio ricco come un Creso e un muso che, a ragione o a torto, 
si fa correr dietro tutte le donne? 

Federigo. A me? 

Capitano. A voi, sì signore. — Oh! venghiamo al fatto perchè 
io ho poco tempo da perdere. — Eccovi un sigaro, sedete e 
ascoltatemi. — Voi conoscete le mie relazioni a Genova e la 
mia antica amicizia per vostro zio. — Sapete pure che seb- 
bene avessi preso servizio in Affrica egli m'incaricò d'inda- 
gare se un matrimonio colla vedova del marchese Del Fondo 
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ATTO I. 13 

avesse potuto combinarsi, ed intanto vi mandò a passare un 
carnevale a Genova dove conosceste e foste conosciuto dalla 
marchesina. — Scrissi, operai e poi presi un congedo, ed ec- 
comi a Firenze. — Sappiate prima di tutto, signore infelice, 
che voi piacete ad Emilia. Io giuoco a' carte scoperte: vostro 
zio vi fa ricco, dunque gl'interessi non hanno difficoltà. — 
Decidetevi e presto. — Se la volete, vostro zio farà allora 
una domanda formale, voi sarete felice, ed io vi terrò per un 
giovane savio. — Se non la volete siete un pazzo. Ho finito 
(si sdraia e continua a fumare). 

Fedeiigo. Caro Teodoro ... 

Capitano. Che c e? 

Federigo. Io sono povero. Tutta la mia fortuna dipende da mio 

zio. 

Capitano. Lo so (senza muoversi). 

Federigo. Egli vuole che io mi mariti a modo suo, altrimenti mi- 
naccia di diseredarmi o di prender moglie egli stesso.... ed 
è capace di farlo. 

Capitano. Lo so (come sopra). 

Federigo. Mio zio ha settantanni, e in quella età i matrimonii 

sono quasi sempre fecondi. 
Capitano. L'ha detto anche Dubois. 

Federigo. Dunque, o maritarmi oggi o divenir fra un anno il com- 
pare di un cugino che mi porterà via i trentamila scudi di 
rendita, dei quali sono per ora l'erede presuntivo. 

Capitano. Da bravo dunque. — Fate quest'eroica azione; tran- 
gugiate quest'amaro boccone che vi fa ricco, indipendente, e 
possessore di una bella donna che vi ama. 

Federigo Eppure.... 

Capitano. Si, lo so; povero innocentino! avete paura che vi gridi 
la mamma. 

Federigo. Di grazia, Teodoro, non scherzate su questo tasto. — 
La persona alla quale fate allusione, io V amo da cinque an- 
ni. — Sono unito a lei per abitudine, per tenerezza, per ri- 
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14 UNA DOlfNA DI QUARANTANNI. 

conoscenza. — Spezzare ora improvvisamente questa cate- 
na; abiurare questi cinque anni pieni di tante memorie; dire 
un eterno addio a quest'amore che ha occupata tutta l'ani- 
ma mia dacché so di esser uomo; è al disopra delle mie for- 
ze. — Temo per me e per lei. — Il mio matrimonio la uc- 
ciderebbe. 
Capitano. Eh via! ragazzate! 

Federigo. Oh! volesse il cielo che io m'ingannassi, ma conosco 
troppo il suo cuore. — Non piangerebbe no, non mi rim- 
provererebbe ma.... 

Capitano. Morirebbe, non è vero? Siei giovane, amico mio. — La 
Guardia muore ma non si rende, disse Cambronne a Water- 
loo. — Le donne si rendono ma non muoiono. 

Federigo. Le conquiste dei bivacchi vi hanno guastato il cuore 
[si alza). Non sapete apprezzare un sentimento nobile e disin- 
teressato. — Dunque non possiamo intenderci. 

Capitano [rimane seduto). Che bivacchi? Credete forse che io 
non abbia conosciute che delle vivandiere e delle beduine? 
Anch'io.... Oh! lasciamo andare. — Io vi sostengo che su cen- 
tomila donne nemmeno una muore per amore. — Queste 
frasi sono conosciute. — Romanzi antichi. — Noi diciamo 
« Se non volete amarmi io mi brucerò il cervello » più tar- 
di le donne dicono a noi « Se non mi amate più io morirò » 
ma intanto non si sotterra nessuno. 

Federigo. Ma voi dunque non avete amato mai ? 

Capitano [con gran vivacità) . Non ho amato mai i Ragazzo senza 
energia! [s'alza e getta il suo sigaro). Ho amato con un fuoco 
che distruggerebbe codesta tua debole natura ; ho amato una 
donna che la tua fiacca immaginazione non arriverebbe a 
creare; le ho sacrificato la mia vita, ho perduto per lei il mio 
paese, ho trascinata la sua memoria ne'campi sanguinosi di 
Spagna e sotto il cielo ardente dell'Affrica, esposto per dieci 
anni alle fatiche inenarrabili di una guerra nel deserto, di 
una guerra senza battaglie, senza alloggiamenti, senza riposo: 
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ATTO I. 15 

ho versato il mio sangue in un duello mortale ; ne ho bagna- 
ti i campi dell'Algeria per cinque ferite.... Guardami. .. Son 
vecchio a quarant anni. .. . Sono vecchio e l'amo ancora, l'amo 
dopo quindici anni di separazione, senza speranza di rive- 
derla più mai. ... l'amo di un amore.... che ti farebbe spavento. 

Federigo (abbracciandolo). Allora.... allora compatirete anche me. 

Capitano. Compatisco le passioni, non i capricci. — Il cielo ti 
ha fatta una parte lieta e tranquilla. — Accettala, ragazzo 
mio, e sarai felice. 

Federigo. Ci penserò. 

Capitano. No, conviene risolversi. — Io non soffrirei che le con- 
venienze della marchesa Emilia fossero compromesse. — 
Conviene concludere o rompere. 

Federigo. Queste sera.... 

Capitano. Questa sera la rivedrete al ballo di vostro zio. 

Federigo. Sono in una tremenda perplessità. 

Capitano. La marchesina saprà vincerla. 

Federigo. Non vi affrettate; bisogna che io veda Malvina.... dopo... 

Capitano Malvina? 

Federigo. Si; che c'è? 

Capitano. Oh! nulla. — È un nome che io non posso udir pro- 
nunziare senza fremere. 
Federigo. Anche la vostra?... 

SCENA V. 

Il Cav. ACHILLE e detti. 

Achille (entra cantando) La donna è mobile. .. Oh! chi veggo! 

Ben venuto, caro il mio eroe! Un abbraccio di cuore. — Vi 

aspettavamo da molti giorni. 
Federigo. Teodoro, vi lascio per ora. — Vi ho detto che débbo 

uscire e perchè. — Dopo tornerò a vestirmi per la festa di 

mio zio. — Parleremo più tardi. 
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16 UNA DONNA DI QUARANTANNI. 

Capitano. Da bravo dunque. — A più tardi, e siate ragionevole 
Federigo (esce). 

Achille. Siate ragionevole ! Bella frase ! Per morir di noia non vi 
è compenso migliore. Povero Federigo sta fresco! 

Capitano. Vieni qua ch'io ti guardi, scioperato. — Ti lasciai un 
ragazzaccio impertinente.... 

Achille. Volete sapere quel eh' io son diventato? vi appago in 
due parole. — Sono un filosofo. 

Capitano. Non ne hai Y aspetto veramente. 

Achille. Eppure non c'è che dire, sono un filosofo. — Sono inna- 
morato della sapienza. .. sotto le forme di una bella donna. 

Capitano. Ah ! adesso capisco. — Ma dà retta a me; conosci tu 
la bella di tuo cugino ? 

Achille (sospirando). E come se la conosco! 

Capitano. Perchè sospiri? 

Achille. Eh ! lo so io. 

Capitano. È bella? 

Achille. Come un angiolo. 

Capitano. Sul serio? 

Achille. Da uomo d'onore. 

Capitano. Ha spirito? 

Achille. Da mettere in sacco cinquanta giornalisti. 
Capitano. Ed ha quarant anni? 
Achille. La donna non ha età. 
Capitano. Le donne non hanno età ? 

Achille. Lo vedete che non sapete nulla? — Non si dice le don- 
ne. — La donna non ha plurale; ed anche quando si adopra 
il singolare conviene ricordarsi che il medesimo individuo 
non si rassomiglia a sei mesi di distanza. — Non classate dun- 
que come i naturalisti. — Non vi sono che individui in na- 
tura, ma in ogni altro genere gl'individui si rassomigliano; 
fra le donne mai. 

Capitano. Non mi far dissertazioni, corpo di un cannone! — Cre- 
di tu che Federigo ne sia innamorato? 
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Achille. Lo credo perchè ne sono innamorato anch'io, e per que- 
sto sospiro. 
Capitano. Oh! questo è troppo. 

Achille. È pochissimo, perchè Malvina non vuol saper nulla dei 
fatti miei. 

Capitano. Come? Anche tu le hai fatto la corte? 

Achille. Mi son provato. 

Capitano. A una donna di quarantanni? 

Achille. Ne avesse avuti sessanta. 

Capitano. Ma è fiorentina costei? 

Achille. No. 

Capitano. Di dov' è? 

Achille Torinese. 

Capitano. Di Torino! [con un urlo). 
Achille. Che diavolo avete ? 
Capitano. Come si chiama? (presto). 
Achille. Malvina, ve l'ho detto. 
Capitano. Il casato ti domando [pi-estissimo) . 
Achille. Vercelli. 

Capitano, (Che idea mi passava per la mente!) (a parte). 

Achille. Si può sapere perchè queir urlo? 

Capitano. Nulla. — Una memoria. — Se vuoi ripetere le tue 

prove puoi sperare: Federigo ti lascia il campo libero. 
Achille. Perchè? 
Capitano. Si marita. 
Achille. Quando? 
Capitano. Subito. — Ti dispiace? 

Achille. No da uomo d'onore, sebbene s'intaschi tutta l'eredità 

dello zio. — Ma posso fidarmi? 
Capitano. Presento io stesso questa sera la sposa alla festa di 

tuo zio; ma silenzio per ora; non far ragazzate. 
Achille. Non l'ho da dire dunque? 
(Capitano. No per ora; guarda bene. 

Marum Commedie 3 
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SGENA VI. 

PAOLO c detti. 

Paolo (ad Achille). Il signor Marchese la desidera 
Achille. A proposito ... i cento zecchini. Vengo subito 
Paolo (esce). 

Achille. A buon conto lo zio paga; se mi chiama, urla ma paga. 

Capitano. Va' dunque dallo zio. — Io vado a riposarmi perchè 
sono stanco; e qui pare che questo tuo Federigo voglia dar- 
mi da fare quanto i Cabaili. — Addio a più tardi. — Ricor- 
dati ragazzo di non parlare (esce dalla sinistra) 

SCENA VII. 

Il Cav. ACHILLE. 

Achille. La cosa è chiara come due e due fa quattro. — Io ho 
bisogno di una moglie ricca perchè i pochi quattrini non mi 
bastano, e il cugino Federigo, che il ciel lo benedica, s inta- 
sca l'eredità del venerando signore zio. — Malvina è ricca 
ed è bella; Federigo l'abbandona.... crudelmente. .. Stasera 
dunque al ballo. ... Nono; prima del ballo; subito; l'occasio- 
ne non torna mai due volte. 



Fine dell'Atto Primo 
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SCENA 

Una Sala di ricevimento in Casa della Marchesa Malvina. — Porta (f in- 
gresso nel fondo e due laterali. — Quella a diritta deW Attore dà accesso 
agli Appartamenti. — I mobili siano ricchi ed eleganti. — Sulla diritta 
una tavola con Libri, Album, Disegni ec. — La Scena è illuminata. 

SCENA I. 

FEDERIGO seduto presso la tavola sfogliando un Libro di disegni. 

Federigo. Povera donna ! Ci vorrebbe un coraggio ch'io non ho. — 
Come è facile il dar consigli ! — Il Capitano ride di me, ma 
quando si tratta dei suoi vecchi amori, allora parla sul se- 
rio e doventa un basilisco. Ah ! (resta un momento in silenzio). 
Che fa Malvina stasera?.... Ma intanto lo zio è irremovibile!.... 
potessi trovare un pretesto per fingere almeno di sdegnar- 
mi!... ma all'improvviso, a sangue freddo annunziarle che io 
l'abbandono per timore di perdere l'eredità dello zio, è una 
bassezza, un'ingratitudine che.... (parlando fra se ha posta 
a caso la mano su di un biglietto di visita che si trova sulla 
tavola). Oh!.... (leggendo). Il cavaliere Achille della Valle. — 
Ah ! il caro cugino è venuto dunque stamani; ed era qui an- 
che ierisera; è sempre qui questo signor cugino! — Malvina 
lo sa pure, Y ho detto mille volte, quest'assiduità mi dispiace; 
e non ostante.... Oh! sarebbe bella che io facessi il Caloandro 
mentre la signora ... oh! questo pezzetto di carta è prezioso! 
Coraggio coraggio. — Ecco un pretesto che è forse una ragione. 
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SCENA IL 

MALVINA e detto. 

Malvina (entrando dalla diritta). Amico mio, vi ho fatto aspettare: 

me ne dispiace. 
Federigo [alzandosi). Oh! io non pretendo.... 
Malvina. Cosa c'è? Cosa avete? 
Federigo. Io? — Nulla. 

Malvina. Come nulla? Credete forse che io non vi conosca? Sie- 
te turbato, venite più tardi del solito.... Che vi è accaduto? 
Federigo. Nulla, vi assicuro. 
Malvina. Ma dunque? 

Federigo. Quant'è che non avete veduto mio cugino? 

Malvina. Che centra qui vostro cugino? 

Federigo. Signora mia, e' entra pur troppo. — Voi sapete che io 

v'amo da cinque anni 
Malvina. Ebbene? 

Federigo. Ebbene io m'accorgo che da qualche tempo voi non 

siete più la stessa per me; il mio affetto.... 
Malvina. Ma cosa dite? 

Federigo. Nè io ho poi ragione di lagnarmi. — Voi siete una don- 
na di spirito, tutti lo sanno; il mio carattere malinconico ... 

Malvina. Non andate più innanzi. — Voi ora mi recitate un di- 
scorso preparato e lo recitate male; non pensate una sillaba 
di quello che dite. ... Risparmiate dunque questi inutili pream- 
buli; ditemi subito quel che volete dirmi. 

Federigo. Io voglio dirvi che non ho il diritto nè la pretensione 
d imporvi gli amici, nè di escludere alcuno di quelli che vi 
piace di scegliere; ma posso ben desiderare di non lottare 
inutilmente ed a costo del mio amor proprio con chi sa farsi 
preferire, non perchè ha più amore, ma perchè ha più spi- 
rito di me 
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Malvina. E chi preferisco io, disgraziato? 

Federigo. Non v'inquietate, perchè io non mi lagno: amo moltis- 
simo il mio rivale, riconosco io medesimo la di lui superio- 
rità e vi do ragione. — Vi dico solamente... 

Malvina. Federigo finiamola; chi è costui? 

Federigo. Ma. ... mi pare (mostrando il biglietto di visita che ha in 
mano) . 

Malvina. Che vi pare? (strappando il biglietto di mano a Fede- 
rigo). Ebbene? 

Federigo (prendendo coi-aggio e animandosi). Ebbene, mio cugino 
vi piace; avete ragione vi dico. Voi vi tormentate per mo- 
strarmi ancora un sentimento che non provate più; così sof- 
friamo tutti due inutilmente. — Non è questa la prima volta 
che ve lo dico ; mi duole di perdervi, sinceramente mi duole; 
ma che farci? Mi vincerò. 

Malvina. E questo. .. tutto questo per un biglietto di visita? 

Federigo. No; tutto questo non è per un biglietto di visita; ma 
voi sapete che io sono geloso d'Achille, e intanto Achille è 
qui a tutti i momenti. — Io ci soffro, voi lo vedete, ve l'ho 
detto anche ieri sera, mi avete promesso ... e intanto egli 
torna stamani. 

Malvina. Dunque? 

Federigo. Dunque se egli persiste, voi lusingate le sue speranze. 
Malvina. Ah! le lusingo quando codesto medesimo biglietto vi 
prova che egli ha cercato di vedermi e non mi ha veduta? 
Federigo (a parte). (Oh Dio ! è vero). 

Malvina. Federigo, venite qui, sedete un momento (seggono). Vi 
. ho detto che il vostro discorso era preparato e che recita- 
vate male. Siete venuto per fare una scena da commedia? 
Oh ! questo è indegno di voi e di me. — Lasciate dunque la 
simulazione e parlatemi francamente. — Io ho troppo sof- 
ferto nella vita, sono oramai assuefatta al dolore, e questo 
lo aspetto da lungo tempo. — Voi prendete moglie , Fe- 
derigo 
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Federigo Io?.... 

Malvina. Via, siate sincero: doveva pure accadere un giorno... 
speravo che sarebbe stato più tardi , ma vi sono pre- 
parata. 

Federigo [a parte). (Povera Malvina!) No, mia cara; vi assicuro ... 

Forse mio zio lo desidererebbe. ... e se io dovessi seguire i 

suoi consigli.... 

Malvina Chi è la vostra sposa? 

Federigo. Ma se vi dico ... 

Malvina. No, vuo' saperlo: e non è curiosità, non è gelosia; è af- 
fetto, affetto profondo. — Federigo, dimmi chi è la tua spo- 
sa perchè io ho bisogno che tu sia felice. — Non ho avuti 
nella vita che dolori; sacrificata giovanissima ad un uomo che 
avea trent anni più di me, il matrimonio mi sembrò una 
profanazione dell'amore; ed egli era pure un uomo onesto, 
ma il suo cuore freddo per natura, isterilito da lunghi studii 
sui delitti degli uomini.... oh Dio! mai una parola d'affetto 
che avesse eco nell'anima mia. — Più tardi credei aver tro- 
vato un uomo che sapesse amare.... era franco, generoso, sen- 
sibile.... e mi era ingannata; venne presto il giorno della pro- 
va, e la prova uccise l'illusione e costò sangue. — Quei po- 
chi anni che scorsero poi fino alla morte di mio marito 
furono secoli di amarezza e di dolore. 

Federigo. Lo so, lo so pur troppo ! 

Malvina. Che sapete? Beata codest' età della presunzione! Il tem- 
po t'insegnerà la scienza del dolore, e allora intenderai ciò 
che soffre una donna che non sa dove riposare il suo cuore 
vuoto d'ogni tenera affezione; una donna che trova un pa- 
drone freddo e severo in colui che le è imposto come sposo; 
una donna che non ha figli dove esercitare la 6ua immensa 
potenza d'amore . . Ma no, mai mai: gli uomini non lo inten- 
deranno mai. . 

Federigo. Ascoltatemi, amica mia; avrò forse avuto torto rimpro- 
verandovi le assiduità di mio cugino, ma voi ne argomentc- 
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rete il prezzo che io pongo alla vostra amicizia. — Ora poi, 

codiatemelo, vi allarmate invano. 
Malvina. Chi è dunque la tua sposa Federigo? 
Federigo. Vi giuro... 

Malvina. Perchè vuoi farmi questo mistero? Credi tu forse che 

10 voglia rimproverarti? Credi tu che io non sia da gran 
tempo preparata a veder morire questa mia ultima illusione? 
Credi tu che io non abbia il coraggio di sacrificarmi alla tua 
felicità? 

Federigo. Malvina la mia felicità è qui, presso di voi, non ne 
cerco altra. — Mio zio desidererebbe che io mi maritassi, è 
vero, lo sapete, ma. .. 

Malvina. E ti ha proposta una sposa? 

Federigo No.... (E chi potrebbe dirglielo?) (a parte). 

Malvina. Non ingannarmi. 

Federigo. No; ma egli ripete sempre le medesime cose. È ricco, 
non è più giovane, vorrebbe vedere assicurata la sua succes- 
sione. — È questo il suo tema favorito, ma io finalmente ho 

11 diritto di prender tempo.. . si tratta dell'affare più impor- 
tante della vita.... Chi sa? 

Malvina. Allora aspetta. — Se la nostra amicizia basta ancora 
per qualche tempo alla tua felicità.... aspetta. — Quando il 
giorno sarà venuto, allora tu sarai sempre in tempo, e la mia 
parte nel mondo sarà finita. 

Federigo. Verrete questa sera alla festa di mio zio? 

Malvina. Oh no sicuramente; il romore delle feste non è più per 
me da gran tempo. — Mi restano ancora per qualche gior- 
no le gioie dell'intimità. . e poi. 

Federigo. (Respiro! La notte mi darà consiglio) (a parte). 

SCENA Ili. 

FRONTINO c Detti. 
Front Questa signora (presentando a Malvina un biglietto di vi- 
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sito) domanda se la signora Conlessa è visibile un momento 
prima del Ballo. 

Malvina. Che?... [sorpresa). Emilia!... Da quando in qua? Ma pa- 
drona; subito. — Vengo io stessa ad incontrarla [si alza). 

Frontino (parte). 

Federigo. Chi è quest'Emilia? 

Malvina. Un'amica che non ho veduta da cinque anni; la vedo- 
va del Marchese Del Fondo di Genova. 

Federigo. (Ed ora come mi salvo?) (a parte). Addio dunque Mal- 
vina; vi lascio con lei; ci rivedremo domani. 

Malvina. Ma no; trattenetevi un poco; perchè volete fuggire? È 
ancor troppo presto. 

Federigo. No permettetemi... (Sono in un grande imbarazzo) (a 
parte). 

Malvina. Eccola, non potete più dispensacene; non commettete 
un'inciviltà. 

SCENA IV. 

FRONTINO, EMILIA in abito da ballo, e Detti. 

Frontino (introduce la Marchesa ed esce subito). 
Emilia. Mia cara Malvina, non è egli vero che io ti fo una bella 
sorpresa? 

Malvina. Non puoi credere quanto grata, mia cara Emilia. Un ab- 
braccio di cuore. — Ma come! Già in gran toilette di ballo! 
Da quanto tempo siei in Firenze? Perchè non avvisarmi? Non 
ne ho saputo nulla. 

Emilia. Non ti dar pena; sono arrivata ieri sera e sono venuta 
per divertirmi. Genova è una magnifica città, ma i Genovesi 
sono troppo ricchi; pensano a far danari e non a spenderli. — 
Mi era annoiata, e mi è venuto il capriccio di fare una corsa 
a Firenze. La sorte mi favorisce, perchè appena arrivata ho 
ricevuto un invito per una festa dal Marchese d'Altavilla che 
mi dicono sarà magnifica. 



Digitized by Google 



ATTO II. 25 

Afalvina. Appunto permettimi di presentarti il Conte Federigo 
d'Altavilla (presentando Federigo che era rimasto indietro) ni- 
pote del Marchese, ed uno dei pochi amici che frequentano la 

mia casa. 

< 

Federigo. Signora Marchesa sono ben fortunato... 
Emilia. Ma come? Il Conte Federigo è una mia conoscenza. 
Afalvina. Una tua conoscenza? (con qualche sorpresa volgendosi a 
Federigo). 

Emilia. Sicuramente; l'ho veduto a Genova in un'apparizione 
che fece tra noi; ma eeli forse mi ha dimenticata. 

Federigo. Al contrario signora; mi ricordo anzi con molto piacere... 

Malvina (a Federigo). E perchè non me lo avete detto? 

Federigo. Perchè ora non ne ho avuto il tempo. — Ma voi do- 
vete ricordarvi che io vi ho parlato della Marchesa al mio 
ritorno da Genova. 

Malvina. Non me ne ricordo. — Ma siedi , siedi amica mia ; 
abbiamo tante cose da dirci dopo cinque anni che non ci sia- 
mo vedute. (Qui si nasconde qualche mistero.) (a parte). 

Emilia (sedendo). Mi trattengo pochi minuti perchè non voglio 
fare al Marchese che è stato così gentile con me, 1* inciviltà 
di arrivar tardi alla sua festa. 

Malvina. Oh mia cara hai tempo quanto vuoi. — A Firenze nes- 
suna signora va ad una festa prima della mezzanotte e le ele- 
gantissime mai prima d'un'ora (suona il campanello) non è 
vero Federigo? 

Federigo. È vero in generale; ma da mio zio che ama le antiche 
abitudini l'invito è per le dieci. (Sono sulle spine.) (a parte). 

Emilia. E che vita fai tu a Firenze dopo che fuggisti sì brusca- 
mente da Trieste? 

Frontino (entra). 

Malvina. Portate il thè. — Io? ti diro; faccio la vita che mi con- 
viene e ne sono contentissima. — Vado poco nella gran So- 
cietà; ma ho un ristretto numero di amici che si sacrificano 
meco e così generalmente non sono mai sola. 

.Martini Commedie. 4 
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Emilia. Io poi amo il romore ed il moto. — Sono fuggita da Ge- 
nova per cercarlo. — Intendo però benissimo che anche la 
compagnia di pochi amici può esser piacevole (con delicata 
intenzione) . 

Frontino [rientra con altri servitol i portando una tavola con can- 
delieri e tutto l'occorrente per il thè). 

Malvina (Si alza e va a preparare il thè mentre continua il dia- 
logo). 

Emilia (a Federigo). Mi pare di trovarvi cambiato signor Con- 
te. — Quando vi vidi a Genova eravate lieto e brillante; ora 
mi par di scorgere in voi una certa tinta di malinconia- 
forse qualche pena di cuore? 

Malvina. Vuoi thè Emilia? 

Emilia. Sì volentieri ma leggero assai (sbadatamente e senza vol- 
tarsi). Dunque ho indovinato? (a Federigo). 

Federigo. No vi assicuro; ma in verità non sono brillante per ca- 
rattere. Forse la mia gita a Genova... 

Malvina. Ecco il thè (viene avanti colla tazza offrendola ad Emi- 
lia). Ti sembra non è vero che Federigo che forse ti apparve 
brillantissimo qualche anno fa, sia ora divenuto troppo ma- 
linconico? Gliel'ho detto anch'io molte volte; all'età sua 
non si possono e non si debbono aver pensieri ed egli non ne 
ha davvero. Ma si dà... così quell'aria per non apparire leg- 
gero. — Aborrisce soprattutto la leggerezza... È troppo ama- 
ro? Vuoi zucchero? 

Emilia. No, no; sta benissimo. Ti ringrazio. 

SCENA V. 

FRONTINO poi subito il Cav. ACHILLE c Detti. 

Frontino (annunziando). 11 signor Cavaliere Della Valle. 

Achille. Contessa mia vengo a prendere una tazza del vostro thè 
prelibato prima di andare al ballo di mio zio, dove ve ne sa- 
rà del detestabile. 
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Mahina. Siete sempre il benvenuto; ma non intendo perchè per 
fare un complimento a me vogliate dire un impertinenza a vo- 
stro zio. — Ecco il thè. 

Emilia {piano a Federigo). Chi è questo signore? 

Federigo (come sopra ad Emilia). Mio cugino [a parte) Se po- 
tessi trovare un decente pretesto per andarmene!) 

Mahina. Emilia ti presento il cavaliere Achille Della Valle, figlio 
di una sorella del Marchese d'Altavilla, e cugino di Federigo 
(volgendosi ad Achille). La Marchesa Emilia Del Fondo di Ge- 
nova mia ottima amica. 

Achille (s'inchina e a parte). (Qui costei! Ma dunque Mal v ina sa 
tutto!) 

3 f alvina (dopo aver dato il thè a Federigo). Emilia è venuta a 
Firenze per divertirsi; bisogna farle acquistare un'idea van- 
taggiosa del paese e la festa di vostro zio è adattatissima per 
questo. — Se vuoi un mio consiglio scegli Achille per tuo 
cavaliere. Ti racconterà con buonissima grazia ed in una so- 
la serata tutti gli aneddoti della città... per esempio avete 
ora qualche cosa di nuovo? 

Achille .... Ma... quel che c'è di nuovo oggi mi pare che qui lo 
sappiate tutti (con qualche esitanza). 

Federigo (subito). Anzi non sappiamo nulla affatto, e se tu non 
ci metti a parte... 

Emilia. Oh! io non lo so davvero. — Arrivo oggi e non cono- 
sco nessuno. < 

Mahina. Fuori di me... e Federigo. 

Achille. Eh! potrebbe anche bastare. 

Emilia, Bastare a che? (a parte) (Non vorrei fare una cattiva fi- 
gura). 

Achille (a parte). (Non intendo bene come stiano le cose). 
Sentite signore mie io sono quel che si chiama general- 
mente uno scioperato; sicché chiedetemi che io mi getti 
nel fuoco per una di voi ed anche per tutte due , sono 
qua in corpo e in anima, ma non mi obbligate a far di- 
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plomazia perchè allora dovento uno sciocco di prima gran- 
dezza. 

Malvina. Tutto questo mi pare un mistero assai ridicolo. 

Achille. Pare anche a me, ma... 

Federigo [a parte). (Sono sui carboni ardenti). 

Malvina. Voi volete darci a credere che avete una nuovità. — 
Ditela se volete dirla; se volete tacerla siamo contente egual- 
mente. — A sentirvi parrebbe che qualcuno di noi ci avesse 
interesse; per me vi dò libertà pienissima di dir quel che vo- 
lete perchè sono a tutto pienamente indifferente. — Emilia 
la vedete ora per la prima volta, non potete dunque saper 
nulla dei fatti suoi, e poi vi do la mia parola che quando ella 
avesse un segreto ha troppo spirito per lasciarlo indovinare, 
perchè sa bene che un segreto indovinato è un occasione 
perduta. — Ora dite pure. 

Achille. Ed ora con vostra licenza non apro più bocca. 

Federigo [a parte). (Sia ringraziato il cielo). 

Emilia (alzandosi). In verità la conversazione ha preso un tuono 
bizzarro. — Il signor Cavaliere ha voluto senza dubbio in- 
trigarci. — Io non credo, non mi ricordo almeno di avere 
ancora avuto un segreto al mondo. Ohi io poi mi rendo pie- 
namente giustizia; non ho che due qualità, o se più vi piace 
una qualità e un difetto. — Sono capace di amicizia e d'af- 
fetto profondo e sincero; in questo solo non sono leggera (sog- 
guardando delicatissimamente Federigo), e sono poi talmente 
pertinace e puntigliosa che quando ho concepito un progetto 
non l'abbandono mai, non mi spaventano nè gli ostacoli nè 
i pericoli... e generalmente... (sorridendo con malizia fina) fi- 
nisco col riuscire. 

Malvina. Amica mia non ti consiglio ad esporti a Firenze con 
tanta sicurezza. 

Emilia. Oh! non dico d' espormi; ma se mi esponessi... 

Màlvina. Ebbene ? 

Emilia. Mi sentirei la forza di vincere. 
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Achille [a parte). (O care!) 

Emilia. Ma qui si fa tardi e il piacere della tua compagnia mi 
farebbe quasi dimenticare la festa. — Se il conte Federigo 
volesse accettare un posto nella mia carrozza mi servirebbe 
intanto d'introduttore presso suo zio. 

Federigo. È per me ad un tempo un dovere e un piacere. 

Malvina (a parte). (Ah! no). Per questa volta siei costretta ad 
accettare il Cavaliere che io ti ho proposto. — Federigo non 
è ancora vestito e non può con quell'abito presentarsi nel- 
l'appartamento del ballo. — Dunque puoi ben condurlo tino 
al palazzo d'Altavilla, ma poi darai per necessità il tuo brac- 
cio al Cavaliere che è già elegante come un Richelieu. Con- 
vien rassegnarsi al cattivo baratto. 

Emilia. E mi rassegno di fatti. 

Achille. Oh! se accettate il mio braccio solamente per rassegna- 
zione... 

Emilia. No, no; mi rassegno all'osservazione di Malvina, ma poi- 
ché ciò mi procura un piacere di più, la mia rassegnazione 
non è meritoria. — Oh! buona sera mia cara ci rivedre- 
mo presto. 

Malvina. Lo spero. 

Emilia. Voglio che passiamo allegramente questo resto di Car- 
nevale. 

Malvina. Sei tu che lo vuoi? Farò anch io il mio possibile. 

Emilia. Andiamo signori miei. 

Federigo. Agli ordini vostri con tutto il piacere. 

Achille. Giacché vi rassegnate (offre il braccio ad Emilia). 

Emilia. Buona sera. 

Malvina. Buona sera (partono Emilia, Federigo ed Achille). 
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SCENA VI. 

MALV1XA, poi FRONTINO. 

Malvina. Sono partiti (guarda l' orologio). Sono le undici (suona 

il campanello^. A mezzanotte dunque. 
Frontino (entra). 

Malvina. La mia carrozza e chiamate Fanny. 
Frontino (esce). 

Malvina. Le ho dato il vantaggio di un ora... È cosi lunga un 
ora! Emilia è giovane è bella, e Federigo stasera... Ma non 
le basterà; no non le basterà; una donna che ama e che vuo- 
le non ha rivali (entra rapidamente a diritta). 



Fine deWAtto Secondo. 
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SCENA. 

» 

Una Sala di passo nel palazzo del Marchese Stanislao in teinjM) di festa. 

Tre porte, una nel fondo e due laterali. — Ai due lati della porta di fondo due 
tavole di marmo, con candelabri accesi, e vasi di bella porcellana ripieni di 
fiori naturali; una lumiera pendente dalla volta; un magnifico tappeto per 
terra. 

Tutti gli Attori sono in abito da ballo. — Il Capitano in uniforme. 

SCENA L 

Il Marchese STANISLAO dalla diritta, il Capitano TEODORO dalla 

sinistra incontrandosi. 

Marchese. E dove sei stato finora? 

Capitano. Che vuoi che io ti dica? Ero stanco morto; mi sono 
addormentato e ho dormito più del dovere. — Che e' è di 
nuovo? (entrano per la porta di mezzo quattro servi con guan- 
tiere di rinfreschi). 

Marchese. Ma per ora... meglio.-., (ai servi). Servite nelle prime 
stanze. — Meglio che io non sperava (t servi entrano a dint- 
ta). La Marchesina è venuta servita da Federigo; hanno bal- 
lato insieme due volte, pare che egli ne sia colpito. 

Capitano (ridendo). Ah! ah! Non te lo avevo detto io? Ma come 
mai sono venuti insieme? Dove si sono incontrati? 

Marchese. Non lo so; non ho avuto il tempo di domandarlo. 

Capitano. E che si che Federigo è andato a far visita ad Emilia 
all'albergo prima della festa! — Vedi cosa mai ti eri cac- 
ciato in testa colla tua fedeltà ! 
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Marchese. Però non sono bene persuaso; queslo cambiamento 
sarebbe troppo sollecito: Federigo non è cosi leggiero. 

Capitano. Mi fai ridere; si tratta di confrontare una donna di 

quarantanni con una di ventitré. — Spero che costei non verrà 
alla festa a vedere la sua sconfitta. 

Marchese. Ohi non va mai in nessun luogo. 

SCENA II. 

Il Cavaliere ACHILLE c Delti. 

Achille. Caro zio, preparatemi un regalo; vi porto una gran nuo- 

vità. t 
Marchese. È accaduto forse qualche disordine? 
Achille. Ma certamente una cosa non ordinaria. 
Marchese. Anderò io stesso... [per partire) 
Capitano. Aspetta; sentiamo prima. 
Marchese. Non voglio... 

Achille. Ascoltatemi un momento; oh! che commedia! Mi sono 

divertito immensamente. 
Capitano. Insomma? 

Achille (con brio). Suonavano le ultime battute di un waltz; la 
folla si mescolava nella sala, le ballerine facevano l'occhietto 
dolce ai loro compagni e si disponevano alla languida pas- 
seggiata che succede al ballo 

Marchese. Finiscila con questa tua descrizione. 

Achille. Per carità, lasciatemi andar con ordine. — Insomma 
ognuna di quelle donne credeva di essere più bella delle al- 
tre, o almeno di aver l'abito più elegante, le gioie più ma- 
gnifiche; ognuna credeva di aver fatta una conquista, di aver 
destata la gelosia delle amiche... quando tutt ad un tratto... 
inaspettatamente... come per incanto, s'apre la gran porta, 
s'ode pronunziare un nome, comparisce una regina, una Dea. 
e U folla si fermar a suo dispetto ad ammirarla. 
" Capitano. E che importa a noi delle tue Dee? 
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Achille. V'importerà. — Tutti gli occhi si volgono verso di lei. 
Gli uomini le si affollano intorno, le donne si mordono le 
labbra... 

Marchese. Ma insomma vuoi tu finirla? Che preme a noi di tut- 
tociò? 

Achille. Vi premerà vi dico. — È stata una vera rivoluzione. 

Caro zio, andate in sala, e se pur vi riesce di giunger fino a 

lei giudicherete da voi stesso. Essa vi cerca. 
Marchese. E chi è costei? 
Achille. La contessa Malvina Vercelli. 

Marchese. La contessa Malvina? Non l'avrei mai creduto! [parie 

in fretta per la diritta). 
Capitano. La signora dai quarant anni? 

Achille [presto e con moltissima vivacità). Eh che anni! la con- 
tessa ne ha venti, ne ha quindici, ne ha quanti bisogna per 
esser la più bella, la più amabile, la più maestosa, la più 
elegante di quante l'Europa ne ha versate stasera nelle sale 
di mio zio. — Ventimila delle vostre Marchesine Emilie non 
valgono un solo dei suoi divini capelli. — Per amor del cielo, 
caro capitano, se volete fare un'eroica azione, maritate mio 
cugino, fatelo ricco come il duca di Devonshire, non mi la- 
gno, ve lo perdono; ma procuratemi quest'unica probabilità 
di farmi amare da lei. — Allora vi prometto di non giuocar 
più al lansquenet, di non scommetter più alle corse, di non 
guardare più in viso altra donna che la mia adorabile Mal- 
vina [parte a diritta). 

SCENA DI. 

Il CAPITANO poi 1 ILDLIUGO. 

Capitano. O io sono impazzato, o questo nome ha qualche cosa 

di fatale per me. 
Federigo [entrando in fretta dalla sinistra). L'avete veduta? 
Capitano. Chi? 

Martini Commedik. 5 
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Federigo. Malvina. 

Capitano. E chi ha mai conosciuto questo demonio colla cuflia 
che a quarantanni fa girar la testa a mezzo mondo? 

Federigo. Oh Dio! L'ho veduta un istante da una estremità al- 
l'altra della sala. Come era bella ! Tutti dicevano lo stesso.— 
Avevo al braccio la marchesa Emilia che mi ha trascinato 
in un'altra stanza, e l'ho perduta di vista; ma la ritroverò 
{parte per la diritta). 

Capitano. Ma questo è troppo, mille volte troppo. — Oh imbe- 
cilli! che avreste detto se aveste conosciuta la mia? — Ora 
vedrò io stesso questa nuova maraviglia (parte per la diritta). 

SCENA IV. 

La Contessa MALVINA dando il braccio al Marchese STANISLAO, 
entra dal mezzo. 

Malvina. Voi vedete, mio caro Marchese, i miracoli della vostra 
elegante magnificenza. — Io che non esco mai di casa la se- 
ra, che da tanti anni non vado più ad una festa, ho fatto per 
. voi un'eccezione, e ne sono felicissima. 

Marchese. Non potete figurarvi quant'io ne sia lusingato. 

Malvina. Ma parliamoci schietto; merita forse il conto... Sediamo 
un momento, se non vi dispiace (dopo essersi seduti). Merita 
forse il conto di correre a queste riunioni che si usurpano in 
oggi il nome di feste? Io detesto ogni specie d'impostura, ma 
l'impostura del lusso mi è insopportabile. Le feste si danno 
come voi le date, o non si danno. 

Marchese. Siete mille volte troppo cortese. — Certo spero che 
chi mi onora non abbia a lagnarsi di mancanza di premure 
per fargli passare tollerabilmente la sera, ma poi... 

Malvina. No Marchese, lasciate da parte la falsa modestia; qui 
tutto spira la vera magnificenza; ogni cosa svela il gran si- 
gnore che accoppia la ricchezza al buon gusto. — Queste ra- 
re eccezioni, amico mio, hanno in oggi un pregio inGnito. — 
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Ogni più minuta particolarità della vostra festa rivela i no- 
bili sentimenti del padrone di casa. — Cosi le feste mi piac- 
ciono; ma tuttociò non ha senso perla folla degl'invitati. 

Marchese (a parte). (Federigo ha ragione; costei è una donna ve- 
ramente distinta). Vi dirò; avevo questa volta una premura 
particolare perchè il mio ballo riuscisse bene. 

Malvina. No, mio caro, tutto questo non significa nulla; chi ha 
il tatto squisito riesce sempre; chi ne manca spende invano 
tempo e premure. 

Marchese. Mi era stata raccomandata una forestiera che viene da 
Genova. 

Malvina. La Marchesa Del Fondo. È stata a farmi visita e me lo 

■ 

ha detto. È una mia conoscenza, una cara donnina, ma... 
Marchese Che? 

Malvina. Che volete? è giovane e leggiera ; se tante premure so- 
no spese per lei sono gettate; essa si divertirà qui come in 
qualunque altro luogo [due servi con rinfreschi traversano la 
sala e ne offrono ai due interlocutori) . 

Marchese. Volete servirvi? 

Malvina. Sì, prenderò uno di quegli ananassi (mentre prende il 
gelato). Amico mio, noi siccome vecchi... 

Marchese. Ah ! vi burlate di me. Io sono vecchio. 

Malvina. Voi avete più anni di me, ma siamo vecchi tutti due; 
Dunque noi abbiamo e dobbiamo avere sentimenti uniformi. — 
I giovani non c' intendono. — Ve ne avvedrete quando vo- 
stro nipote dovrà ammogliarsi. 

Marchese. Veramente, a dirvi il vero, è giusto per questo che... 

Malvina (interrompendob) . Or bene; farete allora l'esperienza di 
quel che io vi dico stasera. — Un uomo come voi siete può 
forse passar lietamente la vita con dei giovani, perchè la ri- 
verenza che egli ispira a giusto titolo modifica fino ad un 
certo punto le loro abitudini, molto più se questi giovani so- 
no stati educati da lui: ma con una giovane donna, quali oggi 
la moda le ha fatte, questo è impossibile. 
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Marchese. Difficile è vero; impossibile non lo eredo; anzi potrei 
assicurarvi... 

Malvina. No; impossibile impossibile.— Intendo bene che il ma- 
le è inevitabile, perchè finalmente vostro nipote dee prender 
moglie; ma allora voi abiterete un piano del vostro palazzo 
e gli sposi ne abiteranno un altro. 

Marchese. Ma che? Mi credete voi un vecchio sofistico? Suppo- 
nete forse ch'io non sappia far ragione alla gioventù, o vo- 
glia contrariarla nei suoi piaceri? 

Malvina- Oh! io vi giudico molto meglio; ma voi non potete tran- 
sigere coi vostri sentimenti, colla vostra educazione, in una 
parola colla vostra natura; perciò voi potrete amare, e an- 
che stimar se volete la moglie di vostro nipote, a condizione 
ili vederla forse una volta la settimana. Quindi quando il 
giorno sarà venuto, e verrà presto, Federigo sarà perduto 
per voi; ma di ciò non dovete dolervi perchè è nell'ordine 
delle cose, ed io ci guadagnerò, perchè quando sarete solo 
verrete da me con più frequenza di quel che ora non fate. 

Marcfiese [a parte). (Federigo ha ragione, il Capitano ed io 
siamo due animali). Ma non si potrebbe trovare per Fe- 
derigo?... 

Malvina. Che cosa vorreste trovare? (sorridendo) . 

Marchese. Una moglie che rassomigliasse a voi? Se fosse una vo- 
stra amica non dovrebbe rassomigliarvi? 

Malvina. Ahi Signor Marchese, anche della galanteria? Ma final- 
mente sono sincera; intendo che potreste desiderare di tro- 
vare a vostro nipote una moglie che pensasse come me, per- 
chè stareste forse bene con lei come io sto bene con voi, e vi 
preferisco per i vostri sentimenti, per i vostri modi... per 1 
vostri stessi difetti... a tutti i giovani che si danno l'aria di 
farmi ancora la corte. — Ebbene. No signore; questa donna 
voi non la troverete; vorreste dargli un'amica mia? L'idea è 
bizzarra davvero. — Io non ho mai avuta un'amica perchè 
non ho mai trovata una donna che mi somigli. Quella che più 
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stimo di ogni altra è appunto la vostra forestiera; la marche- 
Sina del Fondo. Ebbene... 
Marchese. Che cosa? 

Malvina. Se la daste per moglie a vostro nipote... 

Marchese. Supponiamo via; che accaderebbe? 

Malvina. Quello che vi ho detto nè più nè meno. — Gli sposi 
goderebbero il mondo a modo loro: Emilia farebbe una com- 
pleta rivoluzione nelle abitudini di Federigo, e voi sareste 
ridotto a farmi la corte per non rimaner solo come un cane. 
[Emilia entrando dui fondo traversa la scena dando il braccio 
al cavaliere Achille). 

Emilia [a parte mentre passa) . Scommetto che parlano di me; 
bisogna interrompere questo colloquio) [entra a diritta) . 

Marchese. Ditemi con schiettezza: amate voi la marchesina Del 
Fondo? 

Malvina. Di tutto cuore. 

Marchese. E credete che se io la dassi in moglie a Federigo?... 

Malvina [fingendo sorpresa). Oh! ... ma che?... Ci sarebbe forse?... 

Marchese. No, no; vi pare. Faccio? un' ipotesi per trarre da un 
fatto supposto una conseguenza generale. Dato che Federigo 
sposasse Emilia... o una donna che le rassomigliasse?... 

Malvina. Emilia è buona come un angiolo: diffìcilmente trovere- 
ste dunque chi le rassomigliasse. Ma siccome Emilia non 
pensa alle mille miglia come me nè come voi, ma come tut- 
te le giovani signore alla moda, voi sareste dopo un mese 
agli antipodi in tutte le particolarità della vita, e abitereste 
per non far peggio un piano per uno. 

Marchese. Dunque se io do moglie a Federigo?... 

Malvina. Perderete la sua compagnia se vi rassegnate; la sua 
compagnia e la sua amicizia se farete il fiero e vi ostinerete. 

Marchese. Eppure avete ragione. — Allora Federigo prenderà 
moglie più tardi che sia possibile. 

Malvina. E questo forse è il partito più saggio di tutti; vostro 
nipote ha ventitré anni; ha tempo dieci anni a decidersi. 
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Marchese. Non dico di no, ma poi... 
Malvina. E fra dieci anni... 
Marchese Che? 

Malvina [prendendogli la mano). Caro Stanislao, fra dieci anni 
per noi tutto sarà finito. 

Marchese. Per me pur troppo! Per voi... 

Malvina. Per me forse assai prima. Oh! (guardando neUa scena 
a diritta). Veggo Emilia, voglio raggiungerla. — - Povera don- 
na, non conosce nessuno! Favoritemi il vostro braccio.—- Oh! 
eccola appunto. 

SCENA V. 

La Marchesa EMILIA servita da un Cavaliere e Detli. 

Emilia (al cavaliere che l'accompagna). Mille grazie; resterò un 

momento qui. 
Cavaliere (s'inchina e rientra). 

Emilia. Oh! caro Marchese, che magnifica festa! In vita mia ne 
ho vedute poche delle eguali. 

Marchese. Troppo gentile, Marchesina mia; mi fate insuperbire; 
se passate una lieta sera la mia festa è sicuramente ma- 
gnifica. 

Malvina. Non è vero? Non te lo avevo io detto? E tutto quello 
che ammiri con tanta ragione è poi accompagnato da tanta 
amabilità... vedi? Io che non ballo più sono venuta qui sta- 
sera per fare onore al mio vecchio amico: ma sarei stata so- 
la, abbandonata sopra un sofà, se egli non avesse avuto la 
cortesia di star qui meco a filosofare, mentre voi altri gio- 
vani vi inebriavi di waltz e di galanteria. 

Marchese. E questa conversazione è stata una dolcissima ricom- 
pensa delle poche premure che mi sono date. 

Malvina [ad Emilia). Non t'immagineresti mai l'argomento del 
. nostro discorso. 

Emilia. Che avete mai detto di bello? (ilare). 
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Marchese. Oh Contessa! vi prego... 

Malvina. Perchè? Non ho già motivo di nascondere le mie opi- 
nioni; sono certa che Emilia è del mio stesso parere. 

Marchese. Lo credo; ma tuttavia... 

Emilia. Eh! lasciatela pur dire: Sentiamo, via. 

Marchese [a parte). (Che strana combinazione! il cielo me la 
mandi buona). 

Malvina [con gran naturalezza e con brio). Si parlava della vita 
che avrebbe menata questo antico celibatario quando suo 
nipote avrà preso moglie. Io gli dicevo che nessuna fra le 
giovani signore alla moda si sarebbe mai accomodata alle 
sue abitudini, e che egli abbandonato dai nipoti si sarebbe 
ridotto per disperazione a far la corte a me. 

Emilia. Perchè supponi?... 

Malvina. Aspetta, aspetta. — Sai che cosa mi ha risposto? Senti 
se non è da ridere! Mi ha risposto che per trovare al Conte 
Federigo una sposa che pensasse come me l'avrebbe scelta 
fra le mie amiche; avrebbe scelta una nipote, che rassomi- 
gliasse, .per esempio... alla Marchesa del Fondo. 

Emilia. Ebbene! che c'è di strano? {naturalmente) . 

Marchese. Io faceva una supposizione... 

Emilia. Che mi onora senza dubbio. 

Malvina. Sì si; che ti onora ne sono persuasisi ma, ma che non 
onora, perdonatemi (al Marchese ridendo), la sua perspicacia 
nel leggere nel cuore delle donne. 

Emilia. Ma io ti dico... 

Malvina. Ma tu, mia cara, sei la più amabile creatura di questo 
mondo; ma questa tua amabilità che tutti i giovani eleganti 
attestano ad una voce, e che fa la disperazione di tutte le tue 
povere rivali, farebbe la disperazione anche del povero zio 
nato in un altro secolo, che detesta cordialmente gli usi e le 
abitudini che sono il tuo solo elemento, e che ti parrebbe in- 
sopportabile in capo ad un mese se tu dovessi far parte del- 
la sua famiglia. — In somma io l'ho convinto a quest'ora che 
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se egli scegliesse a suo nipote una moglie che ti rassomi- 
gliasse (e migliore non potrebbe trovarla) distruggerebbe la 
sua pace eia sua tranquillità [ridendo). 

Emilia. Or bene; codesto bel quadro che ti compiaci di fare di me... 

Marchese (a parte). (Ah! qui segue una scena ! che combinazio- 
ne diabolica!) 

Malvina. Oh! non farmi ora 1 ipocrita. Che vai tu dicendo di 
quadro? Ti do forse il torto? Egli ed io lo abbiamo che sia- 
mo invecchiati. Il torto è nostro, e per questo dobbiam con- 
tentarci di viver da noi senza pretendere di turbar le vostre 
gioie ed i vostri piaceri. Per questo ho concluso che siccome 
quando il marchese Stanislao darà moglie a suo nipote lo 
perderà per sempre, così deve nel suo interesse non affret- 
tar mai quel giorno che deve dargli un dolore. 
Emilia [a parte). (In questo momento la lotta é impossibile; ma 
si vedrà!) Io vedo, mia cara Malvina, che tu non mi conosci 
bene e mi calunnii... innocentemente. — Ma ora non è il 
tempo di difendermi. — Ora ti dico che mi hai calunniata e 
devi esserne punita, e per punirti ti prendo il tuo cavaliere. 
Marchese datemi il vostro braccio e facciamo un giro insie- 
me. Voglio vedere la sala della cena. 
Marchese. Tutto agli ordini vostri [a parte). (È andata meglio che 

io non credeva). 
Malvina. Emilia mia, io non ti ho calunniata; ho detto che sei 
giovane: te ne hai per male? Toccano a voi tutte le gioie, 
tutti i piaceri di una beata storditaggine. A noi che abbiam 
passata codesta bell'epoca della vita, un po'più d'accortezza... 
un po'più di malizia... poveri vantaggi in confronto dei vo- 
stri anche quando ci sono invidiati in un momento decisivo 
e solenne. 

Emilia. Andiamo, se no si affolla troppa gente al buffet. 
Marchese. Ma la Contessa rimane qui sola... 
Malvina. Oh! non vi date pena per me. Io ritorno nella sala del 
ballo. (// Marchese ed Emilia partono.) 
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SCENA VI. 

.• 

M ALVINA poi FEDERIGO. 

Malvina (con tutta la sodis fazione del trionfo). Ah! fuggi dunque? 
Senti di esser vinta? Ed hai ventitré anni!... Oh! (ponen- 
dosi una mano sul cuore) Sono stanca ma son felice, (dopo 
un momento di riflessione) Sì; ma io trionfo coll'arte; il cuore... 

Federigo (accorrendo dal mezzo). Ah! vi ritrovo finalmente. 

Malvina (con freddezza). E dove siete stato finora? 

Federigo (rapidamente). Cercandovi inutilmente nella folla che 
ingombra queste sale senza poter raggiungervi mai; oh! Mal- 
vina! che trionfo! Voi siete la regina, la dea della festa: tutti 
parlano di voi, tutti vi ammirano... io non sono mai stato tan- 
to felice! 

Malvina Voi? 

Fedeiigo. Si; e lo sarò eternamente se voi potete esser tanto ge- 
nerosa da perdonarmi. Sì, ve lo confesso, mio zio aveva un 
progetto di matrimonio per me... 

Malvina E voi me lo avete ostinatamente negato... 

Federigo. Per pietà!... 

Malvina. Oh no. Io non ho mai preteso all'eternità dei vostri 
sentimenti; ma speravo nella vostra sincerità, e ve l'ho chie- 
sta con tutta la effusione del cuore. — Voi avete mentito; 
basta così. 

Federigo. Oh! amica mia, perdonatemi un istante di debolezza. 

Cedevo all'esigenze dello zio e all'importunità di un amico; 

non conoscevo nemmeno costei che volevano destinarmi. 
Malvina. Emilia? 
Federigo. Sì. 

Malvina. Che è venuta ad insultarmi iti casa mia pretendendo 

di farmi spettatrice dei suoi trionfi! ma... 
Federigo. Oh! come vi siete vendicata! Malvina, eccomi; ritorno 

a voi mille volte più amante, mille volte più appassionato, 
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dopo un istante d'incertezza, col rossore del confronto: ritor- 
no a voi per dedicarvi tutti i miei pensieri, tutta la mia vita, 
per inebriarmi di un sentimento che voi sola sapete ispirare, 
e che durerà quanto me stesso. 

Malvina. E ne ho la prova; mail torto è mio; espormi al con- 
fronto di quella vostra sposa di ventitré anni ! 

Federigo. Oh! Malvina, echi si è accorto di lei? Ma che impor- 
tano a me le adorazioni di tutti gli uomini, le disperazioni 
di tutte le donne che popolano stasera questo immenso pa- 
lazzo! Io vi parlo di me, delle mie speranze, del mio cuore, 
dell'amor mio. Oh! credetemi per pietà. 

Makina {vivamente). Che suona ora l'orchestra? 

Federigo. Le prime battute della mazurka che mio zio ha fatta 
suonare per compiacere alla principessa Waloska e alla fo- 
restiera. 

Malvina (come sopra). Vuoi tu ballarla con me? 
Federigo. Oh Dio! con quanta felicità! 

Malvina. Vieni, andiamo. [S'incamminano vei'so la diritta e sin- 
con frano nel Capitano che viene in scena). 

SCENA VII. 

Il CAPITANO, MALVINA c FEDERIGO. 

[Dialogo rapidissimo). 

Capitano. Federigo ... Oh Dio! {urlando). 
Federigo. Che avete? 
Malvina. Teodoro! 
Capitano. Malvina ! 
Federigo. Come? 

Capitano. È lei; è lei. Eccomi Malvina, eccomi; son sempre... 

Federigo. Dunque la Contessa!... Che sento! 

Malvina. Andiamo Federigo, o non saremo più in tempo {per, 

partire). 
Federigo Ma.... 
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Capitano (frapponendosi). Fermatevi, lo... 

Malvina [con gran dignità). Voi non avete il diritto di trattener- 
mi, nè di parlarmi. — Andiamo (trascina Federigo ed entra 
a diritta con lei). 

SCENA Y1U. 

Il CAPITANO poi il Cavaliere ACHILLE da) meno. 

Capitano. È un sogno! Malvina... la mia Malvina! 
Achille. Eccomi capitano; ora che ho finiti i danari andiamo a 
cena. 

Capitano. L' hai veduta? 
Achille. Chi? 

Capitano. La mia Malvina? 
Achille. Sicuro che l'ho veduta. 

Capitano. Oh! non mi fuggirà; no, non mi fuggirà (entra corren- 
do a destra). 

Achille. Che almanacca costui colla sua Malvina? A proposito! an- 
che stasera... Oh! questa sarebbe nuova! Gli amori di Fe- 
derigo, la marchesa che viene di Genova, i dispetti, le gelo- 
sie.... e in ultimo un amante che sbuca dal Sahara. — Ah! 
non vo più a cena. Non perderei questa commedia per T e- 
redità di mio Zio (entra a destra). 



Fine dell'Atto Terzo. 
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SCENA. 

La stessa decorazione dell'Atto II. — E giorno. 

SCENA I. 

maly IX A (scrivendo); dopo un momento di silenzio entra FRONTINO. 

Frontino. Il signor Marchese ed il signor Conte d'Altavilla. 
Malvina (fa cenno della mano che si facciano entrare; il servo 
parte). 

Malvina (seguita a scrivere per un istante poi getta la penna e si 
alza). 

SCENA IL 

11 Marchese STANISLAO, il Conte FEDERIGO e MALVINA che 

va loro incontro. 

Malvina. Caro Marchese, mi perdonerete di avervi incomoda- 
dato. — Buon giorno Federigo. 

Marchese (bacia la mano a Malvina). Sono sempre felice quando 
posso in qualche modo obbedirvi. 

Malvina. Accomodatevi vi prego. — Il caso seguito ierisera in 
casa vostra abbisogna di una spiegazione. — Non che io mi 
curi menomamente delle millanterie di quel signor Teodoro, 
che mi è comparso all'improvviso dinanzi dopo dieci o do- 
dici anni ch'io non l'avea più visto, nè degli assurdi romanzi 
che potrebbero inventarsi su questa rancida storia; ma il fat- 
to è accaduto in casa vostra ed a me preme la vostra stima. 
Poi so che il signor Teodoro è vostro amico. 
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Marchese. Amico sì da molti anni, ma... 

Malvina. Or bene; il signor Teodoro turbò ieri sera la vostra fe- 
sta; la turbò facendo una scena che sarebbe 6tata comica se 
non era brutale, e, a quel che io potei intendere, volle assu- 
mere la parte di un antico amante vittima di un'odiosa in- 
fedeltà. 

Federigo [a parte). Oh Dio! quante illusioni distrutte in un i- 
stante ! 

Marchese. Teodoro è sempre stato violento. Ora il suo soggiorno 
in Affrica... 

Malvina. Perdonatemi; il signor Teodoro mi ha scritto stamani 
domandandomi un abboccamento. — Ecco perchè vi ho pre- 
gato di favorirmi e di condurre vostro nipote. 

Marchese. Ma non veggo il motivo... 

Malvina. Eccolo. — Io certamente non voglio farvi il regalo di 
una vecchia storia pochissimo interessante in se stessa e nien- 
te affatto per voi; ma poiché la specie di scena che si è per- 
messa il signor Teodoro con que'suoi urli selvaggi potrebbe 
farvi credere che io gli avessi dato altre volte il diritto di 
agire in tal guisa, mi preme di farvi conoscere il vero. 

Marchese. Ad onta della mia amicizia per il Capitano, conosco 
benissimo i suoi difetti, e sono persuaso... 

Malvina. Codesta vostra amicizia giova appunto al mio proget- 
to. — V'ha pur troppo chi forse si rallegra di avere un pre- 
testo per ridere di me. Ora io acconsento ad essere odiata; 
ma disprezzata!.. Oh!... Gli uomini hanno pur trovato un 
mezzo di vendicare il loro onore, ma le donne possono es- 
sere insultate impunemente; e come se questa iniqua disu- 
guaglianza fosse poco, quel sarcasmo crudele che ci perde 
per sempre non vi raggiunge o vi glorifica. — Signor Mar- 
chese, voi siete un gentiluomo; aspetto da voi una solenne 
testimonianza del vero, e per attestarlo dovete conoscerlo. 

Marchese. Ma allora converrà pure che voi abbiate la bontà di 
narrarmi... 
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Mahina. Ripeto che voglio risparmiarvi questa rancida storia la 
quale in bocca mia sarebbe anche sospetta. — Vi ho pregati 
di favorirmi perchè assistiate al mio colloquio col signor Teo- 
doro. 

Marchese. Ma forse in nostra presenza... 

Federigo. Oh il capitano non si tratterrà per questo dal dir tut- 
to l'animo suo. 

Mahina (seriamente). Ed è quello ch'io voglio. — Ma perchè 
appunto nulla lo trattenga desidero che egli creda di esser 
solo; desidero che assistiate non visti a questo abboccamento 
che sarà l'ultimo che io avrò con lui. — Favorite dunque, 
vi prego, di passare in quella camera e di abbassare la por- 
tiera (accenna a sinistra). Teodoro giungerà a momenti. 

Federigo (a parte). (Che sangue freddo! Non so che pensare). 

Marchese. Ma... Non so veramente... se il sorprendere in tal 
guisa i segreti di un amico... non potrebbe meritarmi la tac- 
cia... 

Mahina. Codesto scrupolo sarebbe una debolezza, e voi ne sie- 
te incapace. — Se le leggi sociali quali voi le avete fatte me lo 
consentissero, io non implorerei il soccorso di alcuno; ho cuo- 
re e forza... Ma che giova? Non ho altro mezzo; arrendetevi. 
Voi non sorprenderete che la verità, e a questa verità voi ed io 
abbiamo diritto. — Quando saprete il vero sarete libero di u- 
sarne come vi aggrada. — Mi preme la vostra stima; mi pre- 
me (prendendogli la mano mentre volge delicatamente gli occhi 
verso Federigo) che l'amicizia che mi lega ad un uomo che 
io apprezzo sovra d'ogni altro non sia turbata dalle millan- 
terie di un selvaggio, nè dagli epigrammi dell'invidia; mi pre- 
me che quando non udrete più parlare di me la mia memo- 
ria resti incontaminata nel vostro cuore. — Volete compia- 
cermi? 

Marchese. Non vi dissimulo che mi repugna un poco; ma i vostri 
motivi sono troppo onorevoli; lo farò. Mio nipote non mi sem- 
bra però necessario e potrebbe ritirarsi. 
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Malvina. Non crediate che pregandolo ad accompagnarvi io ab- 
bia voluto due testimoni. Il Marchese d'Altavilla basta per 
tutti, ma v'è un altro motivo. Stanislao, parliamo senza mi- 
steri. — Voi desiderate che Federigo prenda moglie, e gli 
avete proposto un' amica mia. 

Federigo. Oh ! vi giuro... 

Malvina. Lasciatemi parlare. Credo profondamente vero quello 
che v'ho detto ieri sera; ma intanto voi non potreste trovar 
forse un partito più conveniente. Federigo ha però frequen- 
tata per cinque anni la mia casa; ho avuta ed ho sempre per 
lui un'amicizia profonda. Si è detto... sì sì; si è detto pubbli- 
camente, è inutile negarlo... che io lo distoglievo dal pren- 
der moglie. — Signor Marchese (con gran dignità ed energia) 
importa al mio orgoglio di donna che chi lo ha creduto sap- 
pia ora, e lo sappia da lui medesimo, che vostro nipote le- 
gandosi ad Emilia, usa di tutta la libertà che io non ho mai 
preteso di togliergli; ma rispetta ed onora sempre ed alta- 
mente il mio carattere e tutti sentimenti dell'animo mio. 

Marchese. Non ho più nulla da rispondere. 

Federigo [a parte). (Darei la mia vita per sapere se tinge o dice 
il vero). 

SCENA IH. 

FRONTINO e Detti. 

Frontino (di dentro). Fo subito l'ambasciata. 

Malvina. Eccolo. — (fa segno della mano al Mawhese ed a Fe- 
derigo, che entrano nella stanza a sinistra ed abbassano la 
portiera). 

Malvina (al servo che si presenta sulla porla). Venga. 
Frontino (parte). 

SCENA IV. 

MALVINA poi il CAPITANO. 

Malvina (traversa la scena pammdo da sinistra a diritta e resta 
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in piedi appoggiata ad una tavola od altro mobile, cabna e di- 
gnitosa.) 

Capitano (entra precipitosamente; fatti jwchi pam si ferma). Si- 
gnora, io vi ho chiesto un abboccamento. 
Malvina [gli fa cenno di avanzarsi). 

Capitano. Un istante dopo rai sono pentito. — Perchè la pas- 
sione che mi avete ispirata or sono molti anni non ha po- 
tuto estinguersi, sebbene io l abbia posta a lunga e durissi- 
ma prova, non ho per questo diritto a reciprocità. — Sento 
pur troppo che io non posso vendicarmi dei mali che mi avete 
fatto soffrire senza cuoprir di ridicolo le mie ferite e il se- 
gno dell'onore che ne é stato la ricompensa. — Dunque so- 
no inutili le parole. — Io partirò perchè non posso abitare 
una città che avete scella per teatro dei trionfi che non han- 
no fine per voi, nè mi vedrete mai più. Io ho serbate tutte 
le mie promesse, voi avete dimenticate le vostre; la mia 
vita finirà dunque tranquilla perchè il dolore sarebbe oramai 
una viltà. 

Malvina. Io nulla ho promesso e nulla dimenticato; il conto che 
avete da rendermi è terribile. Se io non ve lo chiedo... do- 
vreste inginocchiarvi dinanzi a me, baciar per riconoscenza 
la polvere che io calpesto. 

Capitano. Malvina... 

Malvina. Signore non basta il vestire codesta onorata divisa per 
essere un uomo d'onore; non basta il feroce coraggio del 
campo, e la ricompensa del sangue versato per lo straniero... 
che vi pagava. 

Capitano [con più forza). Malvina... non... 

Malvina. Non basta un duello che fu un assassinio: la vostra in- 
trepidezza non v'assolve dalle colpe che le leggi sono impo- 
tenti a punire. — Voi mi avete amata un giorno; m ? incon- 
traste a Trieste unita ad un uomo per cui non poteva avere 
amore, e che non volle o non seppe meritarsi la mia ami- 
cizia: sospettoso per carattere, e fatto più diffidente per la- 
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bitudine di giudicare e punire, mi opprimeva forse senza vo- 
lerlo. — Allora voi vi avvicinaste a me. — Isolata nel mon- 
do, con un immenso tesoro di affetti infecondo nell'anima 
mia, mi sentii attratta da un apparente somiglianza di senti- 
menti; fui felice di non esser più sola, sentii per la prima 
volta l'orgoglio di essere amata. 
Capitano. Que' giorni potevano ancora rinascere. Voi gli avete 
resi impossibili. 

Malvina. Que'giorni io gli detesto; da essi ebber principio le mi- 
serie della mia vita. — Io non immaginava allora le calun- 
nie mortali che si spargono senza rimorso e senza pena per- 
chè rallegrano e giustificano chi le ascolta. — La nostra ami- 
cizia era pura; il mondo la giudico colpevole; il mondo che 
vi glorificava mi gettò nel fango. — Voi non aveste il corag- 
gio di dire il vero; vi crederono un amante felice e voi ri- 
maneste in silenzio. — Voi foste un vile. 

Capitano. Vile? E più tardi esposi per voi la mia vita. 

Malvina. E allora fu un delitto. 

Capitano. E che poteva io contro la calunnia? Si crede forse al- 
la virtù ? 

Malvina. Si quando si proclama a costo della vanità. — Il mon- 
do può disprezzare una donna che anche in apparenza si 
compromette; ma l'uomo che ha contribuito a farle perdere 
la pubblica stima assume un tremendo dovere; quest' uomo 
non può essere leggero senza essere uno scellerato. 

Capitano. Ma io non volli... vi giuro... 

Malvina. Ah ! incominciate a sentire il debito terribile che avete 
con me! È tardi signore... è tardi. — Voi non potete oramai 
più pagarlo. — Mio marito seppe la pubblica voce... eseppe 
il vostro silenzio. 

Capitano. Oh Dio! pur troppo. 

Malvina. Egli si credè disonorato e volle vendicarsi. 

Capitano. Con qualartc infernale immaginò gl'insulti per provo- 
carmi ! 

Mirtìm Commi. on.. I 
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Malvina. E voi che faceste... miserabile? 

Capitano. Non potendo farmi ascoltare da quel furioso gli lasciai 
tutte le probabilità del combattimento: potendo ucciderlo, e 
ne aveva un desiderio infrenabile, trovai nel mio amore, in 
quell'amore che voi calunniate, l'immenso coraggio di ab- 
bandonarmi ai suoi colpi, e ne porterò fin ch'io viva i segni 
nel petto. 

Malvina [con amatissima ironia). L'immenso coraggio! Il corag- 
gio signore non consiste nell'esporre la vita. — Anche i sal- 
tatori di corda l'espongono ogni giorno. — Il coraggio con- 
siste nella sublime abnegazione di se stesso; il coraggio con- 
siste nell'adempimento del dovere a costo anche della 

fama. — Il vostro duello era un delitto; il dovere v'impone- 
va di stringere la mano che vi percuoteva; il vostro dovere 
era di togliere dall'animo di mio marito il sospetto che non 
spari col vostro sangue; il vostro dovere era il dirgli: Tua mo- 
glie è pura e fedele, e te ne sia una prova la mia tolleranza 
e il giuramento che io ti fo di proclamarlo altamente e per 
tutto... Questo sarebbe stato coraggio, e allora avrei potuto 
amarvi. — Invece dopo aver mentito col silenzio innanzi al- 
la calunnia, mentiste per un falso coraggio dinanzi al dove- 
re. — Sì; lo ripeto, voi foste un vile. 

Capitano. Nò; non è vero. — Ferito a morte stetti tre mesi sen- 
za sapere quel che accadeva intorno a me; quando mi rieb- 
bi eravate partita per la Germania con vostro marito, nè po- 
tei più aver nuova di voi. — Disperato fuggii l'Italia, com- 
battei in Spagna e in Portogallo; più tardi presi servizio in 
Affrica; ho trascinato per dieci anni nel deserto il mio dolo- 
re cercando la morte; ma il deserto e i Beduini mi hanno ri- 
sparmiato. — Questo lungo supplizio non aveva altro con- 
forto che la vostra memoria, e la speranza che questa cru- 
dele espiazione di dieci anni vi avrebbe commossa se un gior- 
no vi ritrovavo sulla terra — Oggi vi ritrovo... 

Mattina. È tardi. 
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Capitano. Ascoltatemi. 

Malvina. Non è più tempo. — Per voi perdei la mia pace; per 
voi perdei la mia fama; per voi mio marito mi ha creduta 
infedele ed è morto... detestandomi; per voi, tornando dopo 
dieci anni in Italia, ho dovuto cangiare fino il mio nome... 
perchè [abbassando la voce) la Contessa di Monte Romito 
avrebbe potuto essere insultata. 

Capitano. Oh! Malvina... perdonatemi! 

Malvina. Vi dimentico... ed è troppo. 

Capitano. Oh ! Voi siete crudele, ed io sono stolto. — Una pas- 
sione vive lungamente nella solitudine ma si spenge nel mon- 
do; come pretenderei io di ridestarla ora che un altro amore 
l'ha uccisa! 

Malvina. Basta signore. — Io non aspiro che a vivere tranquil- 
la; vi bastino i tanti dolori che hanno avvelenata la mia gio- 
ventù. Ora è tempo di riposo: non venite a funestarlo. 

Capitano. Voi amate, Malvina. 

Malvina. Signore... 

Capitano. S\; voi amate; lo so, l'ho veduto; me lo ha detto egli 
stesso. 

[Federigo si ^esenta alla portiera trattenuto dal Marchese). 
Malvina. Signore, voi avete voluto parlarmi e mi avete parlato. 
I miei sentimenti sono immutabili. — Tutto è dunque finito 
tra noi. 

Capitano. Ma costui vi abbandona; ma costui si legherà fra poco 
e per sempre ad un'altra donna [Federigo vorrebbe prorom- 
pere; il Marchese lo trattiene e lo riconduce) e voi cacciate l'ul- 
timo amico che vi resta. Che sarà di voi quando?... 

Malvina. E con qual diritto m'interrogate? Io non amo più al- 
cuno; ma se amassi... se amassi... oh! ma io vi parlo una 
lingua sconosciuta, non possiamo intenderci. 
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SCENA V. 

FEDERIGO Iratlenulo invano dal Marchese che io segue e DetLi. 

Federigo (prorompendo). Io v'intendo, io solo. — Invano ho com- 
battuto, invano si è voluto farmi forza... 
Capitano. Che veggo?Mi ascoltavate, traditori ... E voi?. . . (a Malvina) . 
Marcime. Calmali, Teodoro. 
Malvina. Signore, rammentatevi... 

Federigo. Tutto è inutile. Io amo questa Donna sublime, io solo 
l'amo come essa merita di essere amata, e qui in presenza 
vostra le offro il mio nome, la mia mano e l'eterno amor mio. 

Capitano. Sciagurato! Nessuno mi ha mai insultato impunemente. 

Marchese. Amico... 

Capitano. Non ho più amici fra voi. Usciamo di qui (a Federigo). 

Malvina (al Capitano). Signore, voi uscirete solo. 

Federigo. Difenderò Malvina contro chiunque oserà disputarme- 
la. Sono con voi (per uscire). 

Marchese. Fermati Federigo (trattenendolo). 

Capitano. E chi basterà a tormi la mia vendetta? 

Malvina. La vostra coscienza, perchè un uomo non può avere due 
rimorsi nella vita senza essere indegno che un altr'uomo gli 
stringa la mano, e voi ricco di codesta divisa dell'onore vi 
arresterete dinanzi a questa meritata maledizione. — Con 
qual diritto pretendete versare ancora del sangue? Voi reo... 
e felice, mentre la vostra vittima fu costretta a celare il suo 
nome macchialo per opera vostra? Godete di questa barbara 
giustizia degli uomini, ma rispettate il supremo diritto della 
sventura, e uscite; uscite per non tornar mai più. 

Capitano (stà un istante incerto, poi esce precipitosamente caccian- 
do un grido). 

Malvina (cambiando tuono e con molta premura al Marchese). Se- 
guitelo vi prego, non lo abbandonate. 
Marchese (esce dietro al Capitano). 
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SCENA VI. 

MALVINA c FEDERIGO. 

Federigo. Oh! mia Malvina, finalmente!... 

Malvina. Silenzio Federigo perora; ho bisogno di calma; troppe 
emozioni si sono accumulate sopra di me; il cuore ne è pie- 
no. — Stasera, sì, stasera vi risponderò. 

Federigo. Voi lo volete? 

Malvina. Ve ne prego. 

Federigo. Addio a stasera (parie). 

SCENA VII. 

MALVINA. 

Malvina. Egli mi ama, s\ mi ama, e per me sola. — Tutti, con 
ogni mezzo, combattevano quest'amore, e quest'amore trion- 
fa di tutto, e della stessa incostanza di Federigo... Dunque io 
son giovane ancora?... dunque io posso!... Nulla; più nulla... 
è troppo tardi. Oh! Federigo, per un istante di vanità avve- 
lenerò io la tua vita? — E che importa? — E la mia gio- 
ventù non è stata forse avvelenata dall'egoismo di mio padre, 
di mio marito, di Teodoro, di tutti? — Non dovrò io esser 
felice mai? — [pausa). V'ha ancora una via per esser feli- 
ce. — Una sola. — Su dunque... Coraggio. 



Fine dell'Atto Quarto. 
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SCENA 
La stessa decorazione. 

■ 

SCENA L 

M ALVINA e il Cavaliere ACHILLE. 
Malvina. Vi ringrazio. 

Achille. Voi vedete che io vi ho obbedita ciecamente. 
Malvina. Nessuno sa nulla? 

Achille. Nessuno assolutamente; ma io vorrei intendere... 
Malvina. Più tardi amico mio; più tardi m'intenderete, ed allora 

avrò la vostra approvazione e quella di tutti. — Serbatemi 

per ora, vi prego, un segreto scrupoloso. — Non una parola, 

non un cenno con alcuno. 
Achille. Torno muto come un sepolcro in campagna a pranzare 

dolcissimamente testa a testa col mio beduino. — A stasera 

dunque. 
Malvina. A stasera. 

Achille (bacia la mano a Malvina ed esce). 

SCENA II. 

MALVINA poi FRONTINO. 

Malvina. È questo l'unico generoso partito che mi rimaneva; ma 
ho bisogno di stordirmi... la solitudine mi è insopportabile 
(suona il campanello). 

Frontino (entra). La signora marchesa Emilia sale le scale. 
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Malvina. La carrozza? 

Frontino. È attaccata nella rimessa. 

Malvina. Introducete la Marchesa. 

SCENA DI. 

MALVINA poi EMILIA. 

Malvina. Eccola finalmente. 

Emilia. In verità, mia cara Malvina, io non so che pensarmi di 
quello che accade da ieri in qua. 

Malvina. Siedi un momento ed ascoltami; sarò breve e ti spie- 
gherò tutto. 

Emilia. Vuoi forse che io ti consigli a deciderti fra i tuoi amanti 
antichi e moderni? 

Malvina. E se veramente ti domandassi questo consiglio? 

Emilia. Non ti crederei, perchè, con tua pace, hai troppa opinione 
del tuo spirito per chiedere il mio parere. 

Malvina. Ebbene... senza falsa modestia io credo di non manca- 
re di spirito nò di coraggio; ma. mia cara, quando parla il cuo- 
re la ragione si smarrisce... Ascoltami. — Molti anni 6ono 
amai il capitano Roccobuoni; la nostra amicizia fu innocen- 

Emilia. Per me ne sono persuasa [con leggiera ironia). 

Malvina. Fu innocente, ma l'opinione la condannò; Teodoro non 
ebbe il coraggio di smentirla e mi gettò in un abisso di sven- 
ture, che durano da quindici anni. 

Emilia. Perciò lo detesti, e la sua improvvisa resurrezione t'ir- 
rita ora che il tuo cuore è le mille miglia lontano da lui. — 
Tutto questo è in perfetta regola, ma i miei consigli non ci 
hanno nulla che fare. 

Malvina. No; i suoi modi brutali al rivedermi m'irritarono; lo 
scandalo fatto al ballo del Marchese d'Altavilla m'irritò; ma 
il mio cuore... Oh! il mio cuore non è lontano da lui. 

Emilia Come? 
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Malvina. Egli è il primo uomo che io abbia amato... e quell'uo- 
mo non si dimentica mai... Egli espiò come me con lunghi 
anni di dolore un momento d'inconsideratezza. — A chi, se 
non a lui, potrei io oramai affidare la tranquillità della mia 
vita? 

Emilia. Ma che?... Sposeresti dunque il Capitano? [con tuono di 



Malvina. Lo farei senza esitare, se io non temessi che questa mia 
risoluzione confermasse le calunnie di cui son vittima da tan- 
to tempo. 

Emilia (a parie). (Che dicesse da vero? Ora vedrò). Oh! cara 
mia, questo ti trattiene? In verità fai torto al tuo spirito. 
Che razza d'eroismo sarebbe il tuo? Tu, vittima fino ad ora 
della calunnia, vorresti renunziare alla felicità che finalmente 
ti è offerta per timore che la calunnia continui? Sarebbe pu- 
re il cattivo calcolo ! E poi sai tu che cosa direbbe il mondo? 
Che tu facesti una volta all'amore col capitano; che l'amore 
si estinse nella lontananza, e che ora il suo ritorno improv- 
viso ti ha indispettita perchè nella sua lunga assenza ti sci 
innamorata di un altro. 

Malvina. Credo che tu dica il vero, sebbene questa ultima opi- 
nione potesse difficilmente trovar fondamento. 

Emilia. Eh! questo poi... 

Malvina. Parliamo di un'altra cosa. — Tu sai senza dubbio a 

quest'ora le speranze ed i progetti del Marchese d'Altavilla. 
Emilia. I progetti del Marchese d'Altavilla? Non so niente. 
Malvina. Parlami con franchezza; ti accerto sulla nostra antica 

amicizia che non avrai da pentirtene. 
Emilia, [a parte). (Eppure parla in un modo!...). Io non so che 

cosa possono averti detto. 
Malvina. Alle corte... ami tu Federigo? 
Emilia. Ma certamente... mi pare un giovane compito... di belle 

maniere... 
Malvina. Ti domando se tu l ami? 
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Emilia. Ma come vuoi che io lami se lo conobbi di volo a Ge- 
nova, ed ora l'ho appena riveduto? 

Malvina. Allora mi sono ingannata; è inutile andar più innanzi. 
Doveva parlarti, ma... 

Emilia. Ma che vuoi che io ti dica? Lo apprezzo, lo stimo e sento 
che potrei benissimo esser felice con un uomo che gli ras- 
somigliasse. 

Malvina. Sicché se suo zio ti offrisse la sua mano... 

Emilia. Oh! adagio. — In primo luogo bisognerebbe che io fossi 
convinta che egli non facesse un sacrifizio e non fosse inna- 
morato di un'altra. Rassicurata su ciò, forse... 

Malvina. Confessi dunque che tu l ami?... (con mal repressa an- 
sietà). 

Emilia. Mio Dio ! Tu prendi l'amore in tuono troppo tragico; io 
per me non so perchè per fare un matrimonio sia necessaria 
una di quelle feroci passioni che ho lette nei romanzi ma che 
non ho mai trovate fra gli uomini. Se devo rimaritarmi io de- 
sidero un giovane di nascita distinta, di buona educazione , 
di maniere eleganti; un giovane che ami la vita lieta, che 
sappia tenere la sua casa, che sia amabile con chi la fre- 
quenta, che goda il mondo e me lo faccia godere. — Il Con- 
te d'Altavilla ha queste qualità... 

Malvina (interrompendola con impazienza). Ma cento giovani han- 
no a Firenze queste qualità... 

Emilia. Cento son troppi. — Ma fra quelli che le hanno, ti con- 
fesso amica mia che sarei alla fine quasi indifferente. 

Malvina (a parte). (Ah! non son più gelosa!) Or bene, ti chieggo 
un favore. 

Emilia. Parla. 

Malvina. Attendimi per mezz'ora solamente nel mio gabinetto; 
non perderai il tuo tempo. Fanny ti mostrerà un magnifico 
assortimento di abiti e di fiori che mi sono giunti oggi da 
Parigi. — Puoi scegliere se ti aggrada. — Tra mezz'ora ti 
raggiungerò e parleremo seriamente. 

Martini Commedie. « 
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Emilia. Ma non intendo... 

Malvina. Emilia, ti prego [accompagnandola). Non avrai a dolerti 
di me. 

Emilia. Ebbene... voglio compiacerti e ti aspetto [parte pei* la 
sinistra) . 

SCENA IV. 

MALVINA, poi FRONTINO, poi il MARCHESE D'ALTAVILLA. 

Frontino [entrando dal mezzo appena Emilia è uscita). Il signor 

Marchese d'Altavilla. 
Malvina. Questa visita ora mi disturba. — Venga. 
Frontino [parte). 

Marchese [entrando subito). Cara Contessa, io non valgo a cal- 
mare l'agitazione di Federigo. — Questo povero giovane non 
è più riconoscibile; vuole ad ogni costo tornar da voi, vuol 
sapere la sua sentenza. — Ho potuto ingannarlo per prece- 
derlo di pochi istanti, ma egli mi segue. 

Malvina. Speravo che egli avesse più fiducia nella mia amicizia. 

Marchese. Un'altra cosa mi tiene in angustia. — Da più ore il 
Capitano è uscito di casa mia nò so cosa sia di lui; nello sta- 
to di agitazione in cui si trovava... non conoscendo alcuno in 
Firenze... É vero che anche mio nipote Achille manca da 
quell'ora; spero che siano insieme. 

Malvina. Calmatevi; so io dov'è Teodoro. 

Marchese. Voi? 

Malvina. Sì; state pure tranquillo. — Ma giacché il momento è 

giunto parlerò a Federigo. 
Marchese. Vi decidete dunque a farci tutti felici? 
Malvina. Sì. 

Marchese. La mia riconoscenza... 
Malvina. Aspettate che io la meriti. 

Marchese. Ma sento roraore; egli viene; è necessario che gli par 
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Hate sola, permettetemi di passare un momento nella vostra 
biblioteca [accenna a diritta). 
Malvina. Fate come vi aggrada. 

Marchese (a parte). Avrò guerra con tutti, ma Federigo sarà fe- 
lice. — Costei è veramente impareggiabile [parte per la di- 
ritta) . 

SCENA V. 

MALVINA , poi FEDERIGO. 

Malvina. Purché il coraggio non m'abbandoni: ma questa è 1 ul- 
tima prova. 

Federigo. Malvina io vi ho disobbedita, ma il rimaner più a lun- 
go nell incertezza è al disopra delle mie forze. — - Io vengo 
a udire la mia sentenza. 

Malvina. Sediamo. — Il momento è solenne: ascoltatemi con tran- 
quillità. 

Federigo. Non mi negate di esser felice ed ogni vostra parola mi 
sarà legge. 

Malvina. Federigo... hai tu flducia in me? 

Federigo [pi'esto). Quanta nell'onor mio. 

Malvina. Dunque... restiamo amici, restiamo fratelli, e renunzia- 
mo all'idea di un legame che ci farebbe miseri per sempre 

Federigo. Dio! che sento! È dunque vero? Voi non mi amate? 
[alzandosi impetuosamente) . 

Mahina. Mi avete promesso di esser tranquillo. Sedete... sedete 
vi dico e ascoltatemi. — Io ti amo... Io ti amo come non ho 
amato mai... ti amo come non amerò mai più. — Io ti amo 
come il mio primo e il mio ultimo amore... ma è troppo 
tardi. 

Federigo. È sempre tempo di esser felici, e noi lo saremo, Mal- 
vina, Io saremo immensamente. 

Malvina. Oh! potess io dividere almen per poco codesta tua il- 
lusione! Ma tu hai ventitre anni e nulla può fendere ai 
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me la gioventù che passò nelle lagrime. — Oh ! Federigo, io 
aveva l'esperienza del dolore quando tu sapevi appena di 
esistere. 

Federigo. Io non me ne avveggo, non me ne avvedrò mai. — 
L'afmore cancella ogni differenza. 

Malvina. Non quella che il tempo fa ogni giorno maggiore. — 
Oh! vedi? Se io fossi certa, or ch'io ti parlo, di non aver più 
che due o tre anni di vita, allora io ti direi. — Vieni, io mi 
sento ancora la forza di darti la felicità, affrettiamoci, godia- 
mo di questi giorni che passeran come il lampo, godiamone 
nella solitudine per non perderne un instante; ringiovanisci 
il mio cuore coi primi palpiti del tuo... Amami... amami chè 
il tempo mi fugge. Io sì te lo direi perchè morendo beata 
nelle tue braccia ti lascerei negli anni della gioventù e della 
speranza, quando breve è il dolore... facili i compensi... e l'o- 
blìo. — Ma viver teco questi ultimi giorni della giovinezza 
che vola, per avvelenar poi la tua vita per sempre, prepa- 
• rando a te l'alternativa d'esser ridicolo o crudele, e a me il 
supplizio di una passione disprezzata quando fino i desiderii 
santi e legittimi sarebber viltà oh! mai... mai!... 

Federigo. Ora con queste barbare parole voi avvelenate la mia 
vita che non può esser lieta che col vostro amore. — No 
voi non mi avete mai amato. 

Malvina. Non perchè io non t'amo ma perchè tu non puoi amar- 
mi io resisto alla mia passione. — Oh ! credi tu che se io 
avessi una speranza , una sola speranza, la cederei vil- 
mente? 

Federigo. Ebbene! non speranze: certezza, eterna certezza. — Io 
ti ho amata debolmente fino a oggi; oggi solamente ti ho co- 
nosciuta; oggi tu sei divenuta necessaria alla mia esistenza. 
Nessun uomo, nessun ostacolo può farmi forza. — Nulla può 
oramai separarmi da te. — Nulla... o la morte. 

Malvina. No, Federigo, sii ragionevole, 

Federigo. Nulla ti dico. 
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Malvina. Ebbene!... noi siamo già separati... irrimediabilmente... 

e per sempre. 
Federigo. Che dici tu? 

Malvina. Io ho già posta fra noi una barriera insormontabile. 
Federigo. Non la curo; dov' è mio zio? venga mio zio, vengano 
tutti. 

Malvina. Insormontabile ti dico... Io... 
Federigo. Ebbene? 
Malvina. ... Sono già d'altri. 
Fedeiigo. Che ? 

Malvina. Oh ! perdona all'amor mio; sapevo che nulla ti avreb- 
be arrestato finché ti rimaneva una speranza e le ho tutte 
distrutte... Da due ore io son moglie di Teodoro. 

Federigo [afferrandola). Di Teodoro... tu? 

Malvina. Sì. 

Federigo. Oh!... ma tu mentisci. 
Malvina. No, no, pur troppo. 

Un istante di silenzio. 

Federigo. Ma questo è un sogno d'inferno. — Oh! ed io ho cre- 
duto a questa infame commedia! Tutto è stato dunque una 
favola per ingannarmi, un empio laccio teso all'amor mio per 
godere del barbaro trionfo di vedermi finalmente a tuoi pie- 
di implorare la tua pietà? — Esulta, su via; ma affrettati: fra 
poco non sarà più tempo; la mia vendetta sarà tremenda 
quanto il mio disinganno. 

Malvina. Tu Federigo... mi giudichi in tal guisa? (a parte). (Ah! 
la prova è troppo forte). Ascoltami. 

Federigo. Va, fuggi. — Che io non ti vegga mai più; ch'io mai 
mi ricordi che tu hai esistito. 
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SCENA VI. 

La Marchesa EMILIA dalla sinistra, poi il Marchese STANISLAO 

dalla diritta e Detti. 

Emilia. La mezz'ora è passata mi pare... Oh! signor Federigo... 

sono forse indiscreta? 
Marchese. Sicché è finito il colloquio? 

Malvirn. Venite, venite meco, saprete tutto (trascina precipitosa- 
mente il Marchese e rientra con lui) . 
Emilia. Ma che significa ciò? 
Federigo. Non lo sapete? 
Emilia. Non lo so e non l'intendo. 

SCENA VII. 

Il CAPITANO, il Cavaliere ACHILLI' dal mezzo e Detti. 

Capitano (entrando furiosamente). Dov'è Malvina? 
Achille. La Contessa dirà quel che vuole, chi riesce a trattener co- 
stui? 

Federigo. Come? di già geloso dopo due ore di matrimonio si- 
gnor Capitano? 
Capitano M'insulti tu scellerato? 

Achille. Sei tu che impazzi adesso? Venite Capitano, non faccia- 
mo più scene per carità. 
Emilia. 11 Capitano è sì o no marito di Malvina? 
Capitano. Ah ! questo è troppo. 
Emilia. Come? Non è vero? 
Achille. Ma voi impazzate sul serio. 
Federigo. Che ascolto ! Dunque?... 

SCENA Vili. 

Il Marchese STANISLAO e Detti. 
Marchese. Pace signori, miei; ora saprete tutto. 
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Capitano. Dov'è Malvina? 
Emilia. È sposa o non è sposa? 

Marchese. Un momento di calma. — La contessa Malvina... ma 

no: leggi (a Federigo dandogli un foglio). 
Federigo (prende precipitosamente la lettera e legge. — Tutti gli 

fanno corona). « Io parto Federigo, e parto libera. 



Federigo 
ed Emilia. 




Federigo [legge). » Tutto quello che vi ho detto è vero pur trop- 
» po. Emilia vi farà felice; io noi poteva. Mantenete entram- 
» bi le vostre promesse, e fra poco benedirete il coraggio 
» della donna che vi ha ingannati. — Addio, Teodoro, e per- 
» dono di cuore. » ^ 

Emilia. Povera Malvina! 

Marchese. E questo è sublime. 

Capitano. E questa donna io per mia colpa l'ho perduta per 
sempre! 

Federigo. Io l'ho perduta! Ah! non me ne consolerò mai più. 
Marchese. Te ne consolerai; ma non troverai più il cuore di que- 
sta donna di quarant'anni. 



Fine della Commedia 
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COMMEDIA IN CINQUE ATTI 
RAPPRESENTATA PER LA PRIMA VOLTA IN FIRENZE 
DALLA COMPAGNIA DRAMMATICA SARDA 

La sera del 6 Luglio 4853. 
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La CONTESSA GIULIA RIMINALDI 

Venticinque anni — La eleganza di una Giovane Dama 
di spirito e di gusto. 

Il MARCHESE RICCARDO SERPINELLI 



Il CAV. MAURIZIO SERTOELLI nepote del marchese Riccardo. 

Ventisette anni — Vesti e modi eleganti, ma riservati e 
severi. 

La BARONESSA MATILDE FALCHINI 

Ventisei anni — La frivola ricercatezza di una donna leg- 
gera. 

Il MARCHESINO ANNIBALE DI VAL-PIANA I Ventidue a ventitre anni 
Il SIGNOR ENRICO BUONI i — Le mode del tempo. 

■ 

CRISPINO cameriere del Cav. Maurizio 
FABRIZIO cameriere della Contessa Giulia. 
Un CAMERIERE di Locanda. 



L' azione comincia nella mattina e termina la sera del giorno seguente. 



Sessantaci 
e giovi! 




ì a settant' anni — Le forme di un vecchio 
nliluomo di squisita educazione. 



LA SCENA È IN FIRENZE 
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SCENA. 

Un gabinetto in casa del eavalier Maurizio. — Due porte e due finestre. Un 
camminato acceso intorno al quale varie poltrone: nel mezzo una tavola 
sulla quale si vedono i resti di una colazione, piatti, bicchieri, bottiglie ecc. 

• SCENA 

Il eavalier MAURIZIO, il marchesino ANNIBALE seduti sulle 
poltrone intorno al cara mi netto fumando il sigaro. 

Maurizio (gettando il suo sigaro). Anche questa è una moda de- 
testabile; il sigaro mi abbrucia il palato. 

Annibale. Hai torto, amico mio; questi panattellas sono deliziosi. 

Maurizio. Ti piacciono? Ebbene fuma. — Per me non ne vo- 
glio più. 

Annibale. Eppure mi fai compassione! 
Maurizio (si stringe nelle spalle). 
Annibale. Hai veduto la contessa Riminaldi? 
Maurizio. Chi? 

Annibale. La contessa Riminaldi. È ritornata da tre giorni a Fi- 
renze. 

Maurizio. Non l'ho veduta. — E tu? 

Annibale. Sono stato da lei ieri sera. Amico mio, è più beila di 

prima, e poi mille volte più amabile. 
Mawizio. E perchè costei è ritornata a Firenze? 
Annibale. Come costei? 

Maurizio. Oh! l'ho conosciuta altre volte! Bella giovane ! e per 
un momento credei anche... Ma che vale? Come tutte le altre. 
Annibale. Cioè? 
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Maurizio. Un bel corpo senz'anima. — Una bella statua. 

Annibale. Aspirerei volentieri all'impiego di Conservatore della 
Galleria dove sarà riposta. 

Maurizio. Come ti lasci abbagliare da ogni menoma apparenza! 
Ma non ti ricordi che tre anni sono costei, bella e desiderata 
da molti, sdegnò superbamente i tanti giovani che l'amavano 
per preferire a tutti un vecchio conte napoletano, che non 
aveva altro pregio che cinquecento mila ducati? 

Annibale. Me ne ricordo benissimo; ma mi sembra che la sua 
rassegnazione ai desiderii del padre sia un pregio di più. 

Maurizio. Oh ! pretes^^a signora Giulia è una donna come 
tutte le altre; ^mXt 1 ' calcolo, per vanità, e forse per in- 
teresse. Nulla puolìPpalpitare il suo cuore. — È incapace 
d'ogni nobile sentimento. Infelice chi le si affezionasse dav- 
vero ! 

Annibale. Tu sei sempre lo slesso; calunnii ogni cosa per aver 
il piacere di renderti infelice. 

Maurizio. Provami una volta che ho torto, e ti prometto di con- 
vertirmi. 

SCENA IL 

CPESPINO, poi il Signor ENRICO e detti. 

Crespino (annunziando). Il signor Enrico Buoni. 

Enrico (entrando). Come? non mi avete aspettato a colazione? 
dopo avermi invitato? 

Maurizio (guardando l'orologio). È mezzogiorno. Avevo detto alle 
dieci. — Ti abbiamo aspettato un'ora. — È anche troppo. 

Enrico. Eh! non accetto queste scuse; mi hai invitato; ho fame, 
e voglio far colazione. — Vediamo un poco (si avvicina alla 
tavola). Qui c'è rimasto del vino di Bordeaux, ma non c'è 
più da mangiare. Crespino, portami del prosciutto, del roast- 
beef, quel che ti capita alle mani, purché si mangi. — Ho bi- 
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sogno di confortarmi lo stomaco, per consolarmi delle sven- 
ture di ieri sera. 

Maurizio. Se c'è rimasto qualcosa portagliela (<i Crespino). 

Crespino [esce). 

Enrico. Alla buon'ora. — Sbrigati per carità. 

Annibale. E quali furono le tue sventure di ieri sera? 

Enrico. Te lo puoi immaginare. Quel maledetto Macao. Bel giuo- 
co però. Oh! il re di tutti. — Ma ieri sera mi tradì. — Per- 
dei tutti i quattrini che avevo vinti ieri l'altro e cento napo- 
leoni di più. — Almeno me lo hanno detto perchè io non 
me ne ricordo. 

Maurizio. E dunque? 

Enrico. Il signor padre pagherà. 

Annibale. E se non paga ? 

Enrico. I creditori aspetteranno un'altra vincita. 

Maurizio. Ohi... che dici? 

Enrico. Ebbene allora pagherà Geremia. 

Maurizio. E chi è Geremia? 

Enrico. Non lo conosci? Oh! è un essere rispettabile. È il pro- 
totipo degli sgozzini, ma trova sempre- denari a chi ne ha 
bisogno. 

Crespino (rientra con piatti e vivande che depone sulla tavola) . 

Enrico. Bravo ragazzo! Quasi bravo quanto Geremia. Ma egli 
mangia, e tu mi dai da mangiare. — Veramente non è la 
stessa cosa. Lascia qui, e vattene pure. — Fo da me. 

Crespino [esce). 

Enrico (mangiando). Insomma sono andato a letto alle quattro e 
mi sono alzato tardi. Poi nel venir da te ho incontrata la 
contessa Riminaldi che montava una magnifica cavalla stor- 
na. — Mi son fermato a vederla passare. — Era bellacome una 
Dea. — Alla salute del successore del vecchio Conte, che ha 
avuto il buono spirito di andarsene all'altro mondo dopo due 
anni. Ah! se potessi esser io! basta, chi sa! (si mesce da be- 
re e beve). 
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Maurizio. Anche tu sei dunque un ammiratore della signora 
Giulia? 

Enrico. Che! Ti salterebbe l'estro di dir male anche di lei? 
Annibale. Ma vedi che stranezza! 

Enrico. Oh senti, Maurizio mio; questa volta ci guastiamo sul se- 
rio. Finché tu finga di non vedere le occhiate provocanti 
della baronessa Falchi ni, che ad ogni costo vorrebbe che tu 
le facessi la corte, non ti lodo... oh non ti lodo davvero, per- 
chè io non avrei questa selvaggia virtù, ma finalmente ar- 
rivo a comprenderti: ma la contessa Giulia!... 

Maurizio. Poveri stolti ! Ma non v'accorgete che siete tanti tra- 
stulli che costei fa servire alla sua vanità? Bella e povera a 
venti anni preferì un milionario decrepito ai giovani che le 
offerivano un'onesta mediocrità. Mentì l'amore, vendè se stes- 
sa a prezzo d'oro, accettò con fronte serena la mano di un 
vecchio ch'ebbe la follia di credere alle sue lusinghe; ed ora 
libera da un laccio che aborriva, ma che strinse liberamente 
essa medesima per un calcolo interessato, ritorna in patria a 
far pompa delle usurpate ricchezze, e a goder degl'incensi 
che le prodiga una gioventù scioperata che non impara mai 
nulla, che ricusa di prestar fede alle prove più evidenti, e 
che a dispetto della ragione si lascia codardamente avvince- 
re dalle arti mal dissimulate di una sirena. 

Enrico. Lasciami bere un altro bicchiere del tuo vino, e poi ti 
risponderò. 

Annibale. Ma non t'accorgi tu stesso che dettando precetti con 
tanta sicurezza guardi a traverso un prisma, e che mentre 
accusi noi di essere illusi siei tu che travedi, supponendo gra- 
tuitamente una storia di tradimenti, e stravolgendo i fatti più 
semplici per darti il gusto di calunniare l'umana natura? 

Enrico. Lasciamo andare la contessa Giulia per ora. — Farà da 
. se medesima le sue vendette. 

Annibale. A proposito. — Hai più saputo nulla del povero Carlo? 

Enrico. No. 
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Maurizio. Cos'è stato? Chi è Carlo? 
Enrico. Carlo Vi tri. 
Maurizio. Ebbene? 

Annibale. Sai che si era interessato moltissimo per quella fami- 
glia svizzera che dimorava qui da circa un anno. — Pare 
che gli affari di questa famiglia andassero male. — Frimann 
aveva fatte delle speculazioni commerciali che fallirono. In 
somma ebbe bisogno di cercare improvvisamente denaro; non 
era conosciuto da alcuno; chiese a Carlo la sua firma, e Car- 
lo gliela dette. Ora i fogli erano prossimi alla scadenza. — 
Lo Svizzero aveva promesso di pagare, quando tutto ad un 
tratto è sparito, ed ha lasciato il nostro povero amico impe- 
gnato per una somma vistosa ed in un imbarazzo mortale. 

Maurizio. Oh! non mi fa specie. — Ma Carlo se lo merita. 

Annibale. Si fa presto a dirlo, ma... 

Maurizio. Sì se lo merita. — Chi gl'insegna a fidarsi di uno sco- 
nosciuto che è forse un furfante? Oh! io non ho nessuna pie- 
tà per questi filantropi universali che avventurano i loro da- 
nari col primo venuto. — Eppoi — eppoi... non credo nem- 
meno a questa filantropia. 
Enrico. Già... intendo. Vuoi dire che Frimann ha due graziose 
ragazze. 

Maurizio. Si signore, ed ecco il motivo dell'interesse che Carlo 
prendeva agli affari del padre. — Lo Svizzero fallito, proba- 
bilmente per birbanteria, ha voluto rialzarsi con un'infamia, 
edora fugge con un furto. — Ecco gli uomini dei nostri giorni. 

Annibale. Può essere che quanto al forestiero tu abbi ragione, ma 
Carlo... 

Maurizio. Carlo non può lagnarsi che di se medesimo. 
Enrico. Povero diavolo, me ne dispiace. E per queste piaghe non 
bastano nè anche le medicine di Geremia. 

Annibale. Ed ora che facciamo? Andiamo a fare una passeggiata? 

Maurizio. Volentieri (suona il campanello). 
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SCENA III. 

CRESPINO c detti. 

Maurizio (a Crespino). Dammi un abito: voglio uscire. 
Crespino. Il signor zio Riccardo sale le scale. 
Maurizio. A quest'ora? Gli hai detto che sono in casa? 
Crespino. Veramente... 
Maurizio. S\, o no? 
Crespino Sì signore. 

Maurizio. Allora ci vuol pazienza. Scusatemi, amici miei, ma... 
Enrico. Eh! ad uno zio ricco come il tuo non si fanno malgar- 
bi di certo. 

Maurizio. Oh! mi vergognerei di codesti motivi. Gli desidero lun- 
ghissima vita, e poi non so che farmi de'suoi denari. I miei 
pochi mi bastano. 

Enrico. Per te Geremia anderebbe fallito. 

Annibale. Vieni Enrico, lasciamolo in libertà. — Ci rivedremo 
alle Cascine? 

Maurizio. Probabilmente. 

Enrico ed Annibale. Addio dunque. 

Maurizio. Addio. 

SCENA IV. 

KiCC ANDO ncir entrare incontra i due che escono. 

Riccardo. Oh! buon giorno, ragazzi miei. 
Enrico. Caro signor marchese. 
Annibale. Signor Riccardo. 
Riccardo. A rivederci (entra in scena). 
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RICCARDO e MAURIZIO! 

Maurizio. Signor zio... 

Riccardo. Buon giorno mio caro Maurizio. Vengo a parlarti di 
cose serie: puoi tu darmi retta per un quarto d'ora ? (tiare.) 
Maurizio. Volentieri. 

Riccardo (sedendo). Ascoltami dunque. Vengo a parlarti di cose 
serie, ma a viso ridente, perchè io non m'inquieto mai. — La 
vita che tu conduci non mi garba niente affatto. 

Maurizio. E in che mai vi dispiaccio, caro zio? 

Riccardo. Figliuol mio, presso a poco in ogni cosa. — Io ti vo- 
glio bene ed in fondo lo meriti; non ti aver dunque per ma- 
le quel che ti dico. 

Maurizio. No no; parlate pure. 

Riccardo. Chi ha ventisette anni, una buona salute, un nome ono- 
revole, e quattro o cinque mila scudi di rendita è un uomo 
assai felice su questa terra. 

Maurizio. Molti lo credono 

Riccardo. Lo credono tutti quelli che hanno giudizio. — Dunque 
tu sei felice. — Io ho più quattrini di te, ma ho settantanni; 
e per quanto sia felicissimo, mi accorgo che bisogna prepa- 
rarsi a dire addio a] mondo, e me ne dispiace ! oh ! me ne 
dispiace davvero perchè ci sono stato e ci sto tanto bene. — 
^Pazienza; non ci è rimedio. 

Mauìjzio. Quanto v'invidio! 

Riccardo. Che minvidii? I miei settant anni? 

Maurizio. No; codest* indole privilegiata che vi fa vedere tutto in 
color di rosa, e conservar sempre le tante illusioni della gio- 
vinezza. 

Riccardo. In altrr termini m'invidii il giudizio. — Hai ragione. — 
Andiamo innanzi. I miei denari, che non sono pochi, ti ap- 
partengono, ed io amo troppo l ordine e la giustizia per pri- 
vartene. — Ma che diavolo ne farai tu? Vuoi tu pigliar moglie? 

Commedie 10 
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Maurizio. Io? (con gran meraviglia.) 
Riccardo. Cos' è stato? 

Maurizio. Io mi preparo ad un viaggio in America e forse in Au- 
stralia. Starò lontano qualche anno. 

Riccardo. E che vuoi andare a fare? A scavar Toro? Ma se ti ba- 
stano i denari che hai, e vedi già spuntare all'orizzonte la 
mia eredità che si avvicina? [sempre con ilarità.) 

Maurizio. No, mio zio, non vado in traccia di ricchezze; ma qui 
soffro e mi annoio. — Quest'atmosfera mi pesa. Ho bisogno 
di mutar cielo. — In que lontani paesi se gli uomini saranno 
li stessi, la natura almeno sarà diversa (con scoraggiamento). 

Riccardo. Vuoi mutar cielo? (s'alza e va ad aprire una finestra). 
Guarda prima come è bello quello che vuoi fuggire ! (riden- 
do.) Bada, figlio mio (tornando indietro e ponendosi nuovamen- 
te a sedere): bada a codesta specie di malattia che va im- 
possessandosi di te. — Codesta infermità era ignota ai miei 
tempi ; si è acclimatata in Italia da pochi anni in quà come 
la miliare. 

Maurizio. E di quale infermità volete parlare? 
Riccardo. Di codesta misantropia della gioventù; misantropia di 
nuovo genere, che è un misto bizzarro d'orgoglio e di noia. 
Maurizio. Io non sono misantropo. 

Riccardo. E che cosa siei dunque? Diffidi di tutti, ti lambicchi il 
cervello per trovare un secondo fine in ogni azione la più 
semplice, e qualche volta la più virtuosa; t'immagini di scor- 
gere un nemico in chiunque ti stringe la mano, e così ti crei 
una vita infelicissima piena di sospetti e di paure, senz'ami- 
cizia, senz'amore, senza un'ora di franca gioia, di vero pia- 
cere mai. — Oh via, vergognati. — A ventisette anni! — 
Si può sentire di peggio! 

Maurizio. Caro signor zio, direte benissimo, ma la colpa non è 
mia. 

Riccardo. E di chi dunque? 
Maurizio. Degli uomini. 
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Riccardo. Eh 1 baie. — Gli uomini sono migliori di quello che t'im- 
magini. Io ho settantanni, ho vissuto dunque 'tre volte più 
di te e non ho mai trovata questa perfidia che tu sogni per 
sistema. 

Maurizio. Siete stato più felice di me! 

Riccardo. No; sono stato più ragionevole. Ma non parliamo di 
ciò. Io conosco benissimo le cause di codesto male che pre- 
tendi di guarire con un viaggio in Australia. — Lascia da 
parte un progetto insensato. Ho io una medicina più dolce e 
più efficace. 

Maurizio. Credia temi, caro zio, ho bisogno di movimento... Qui... 
in questo bel paese... per me tutto è desolazione, non ho 
amici... (sconsolato). 

Riccardo. Perchè codesto tuo strano carattere allontana tutti da 
legarsi teco con intrinsichezza. Come accade che a me tutti 
fanno festa, tutti vogliono bene? 

Maurizio. Oh no; nulla è qui generoso e sincero. — Tutto è ipo- 
crisia e interesse; scopo e mezzo in oggi d'ogni azione uma- 
na (animandosi). La società è corrotta, imputridita, ogni no- 
bile affètto calunniato o deriso, prostituita la umana dignità 
all'idolo dell'oro... In questo generale mercato d'anime all'in- 
canto... che posso io fare?... Morir lentamente di ribrezzo o... 
ruggire. 

Riccardo (sorride). 

Maurizio. Ah, ridete! avete cuore di ridere? 

Riccardo. Che vuoi? Io non ho mai creduto alle lagrime sparse 
sulle miserie del genere umano, che, per parentesi, sono sta- 
te sempre le stesse. Non vi sono, ragazzo mio, che due spe- 
cie di dolori. — Quelli del cuore santi e legittimi, e questi 
li rispetto: e quelli dell'orgoglio vergognosi e codardi; si si- 
gnore... codardi, ed a questi fo guerra, guerra senza pietà. 
La misantropia ai ventisette anni nasce da dispiaceri di que- 
ste specie: una donna che vi piaceva non v'ha preferito; aspi- 
ravate ad un posto o ad un'onorificenza che non avete 
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potuto ottenere... la vostra smisurata superbia si trova offe- 
sa, e allora... a dirittura... ve la pigliate niente meno che col 
genere umano. Eh? non è cosi? Non ti pare ch'io abbia un 
po' di conoscenza del cuore? Dunque lasciamo di disputare, 
fa' senno, e rispondimi sul serio. — Sono venuto a proporti 
di prender moglie. 
Maurizio (alzandosi). No, caro signor zio, vi prego; voi conosce- 
te i miei sentimenti, essi sono immutabili: lasciamo dunque 
quest'argomento. 
Riccardo (sempre seduto). Anche prima di conoscere il nome del- 
la donna che io vengo a proporti? 
Maurizio. Oh ! questo è affatto indifferente. 
Riccardo (sempre come sopra). Anche prima di conoscere se que- 
sto progetto non potess'essere una specie di riparazione con- 
tro una delle cause del tuo odio contro tutta l'umana razza? 
Maurizio (guarda Riccardo sorpreso, esita un momento, poi rispon- 
de con indifferenza). In ogni modo. 
Riccardo. Ascoltami, nipote mio, ascoltami per tuo bene; ti pen- 
tirai forse troppo tardi di non aver prestato fede alle parole 
di un vecchio che t'ama veramente. Io non voglio farti vio- 
lenza; io non voglio persuaderti cogli argomenti ordinarii de- 
gli zii, che minacciano di diseredare i nepoti che non fanno 
a modo loro. — Nulla di tutto ciò. — Io vengo a dirti. Tu 
siei vittima d'un inganno funesto che avvelena la tua vita, 
che potrebb'essere, sol che tu lo volessi, lieta e felicissima. 
Il tuo cuore è vuoto d'ogni tenera affezione, e di qui ha ori- 
gine il tuo disgusto d'ogni cosa; tu hai bisogno di amore e 
di tenerezza: formati una famiglia; creati un affetto ed un'oc- 
cupazione degna di te. — Cerca uno scopo a codesta esisten- 
za scioperata .. Diventa padre di famiglia... Io vengo a pro- 
porti una sposa. 

Maurizio. No, mio zio; io rimarrò sempre celibe; non credo all'a- 
more delle donne; sono infelice, ma almeno sono solo. 
Riccardo.. Non credi all'amore delle donne? (sorridendo) E chi 
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ti ha dato il diritto di giudicarle così? La tua esperienza di 
ventisette anni? 

Maurizio. Vi prego, mio buon zio... non insistete... Oramai il mio 
partito è preso; ogni premura è inutile. — rio deciso di viag- 
giare... di allontanarmi per qualche anno; di veder cose nuove 
ed uomini di lontani paesi. Forse chi sa? Fra qualche tempo... 

Riccardo. Bada che non sia troppo tardi. 

Maurizio [risoluto). Ora non posso. 

Riccardo (alzandosi). Ebbene: sia come vuoi [mollo ilare). Dunque 
nipote mio, buon viaggio. — Se mi troverai vivo al tuo ri- 
torno, mi racconterai le belle cose che hai vedute al Texas e 
a San Francisco. Mi racconterai comesi goda nei deserti au- 
riferi dove si muor di fame in mezzo alle ricchezze, e che 
razza di felicità si provi in que* beati paesi dove gli uomini 
son ridotti alla necessità d'impiccare per non essere impicca- 
ti. Va pure; io non vuò trattenerti. Intanto però la felicità ve- 
ra, quella forse da te stesso desiderata in un nascondiglio del 
tuo cuore., era qui bella e preparata. — Tu non la vuoi... 
peggio per te. — Io ho fatto il debito mio; ho adempiute le 
parti d'uno zio amoroso. — Fai quello che ti aggrada; chi 
fa a modo suo non ha il diritto di rimproverare alcuno. — 
Il cielo ti aiuti; te lo desidero di cuore. Ci rivedremo m'im- 
magino? Non parti subito? 

Maurizio. Oh ci rivedremo senza dubbio, nè io partirò senza ab- 
bracciarvi. 

Riccardo. Addio dunque per ora [esce) [a parte uscendo) . Sarà ve- 
ro, ma non ci credo. 

SCENA VI. 

MAURIZIO poi CRISPINO. 

Maurizio. Oh Dio! se ne è andato finalmente ! Poveruomo! come 
è sicuro di se medesimo ! Perchè non ha pensato mai si cre- 
de saggio, ed insegna a suo modo la scienza della vita. 
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Crispino (entra e p'esenta un biglietto a Maurizio) . 

Maurizio (prende il biglietto e fissa un momento con attenzione la 
soprascritta). Chi scrive? chi te lo ha dato? 

Crispino. Un elegante servitore con una livrea celeste chiara a 
galloni d 1 argento. — Mi par forestiero; non lo conosco (esce). 

Maurizio. É curiosa! questo carattere... (apre prestissimo la let- 
tera e vi getta uno sguardo) Giulia Riminaldi!... Come? la si- 
gnora Giulia scrive a me? a me? Oh!... sentiamo (legge). 

« Tornata da pochi giorni a Firenze dopo tre anni di lon- 
» tananza ho già rivisti tutti gli antichi amici miei. — Per- 
» chè il Cavalier Serpinelli vuol fare un'eccezione? Mi ha 
» egli forse dimenticata davvero? Questa sera alle sei alcuni 
» fra questi amici si radunano a pranzo da me. Spero che il 
» Cavalier Maurizio vorrà favorirmi con essi, e rinnovare 
» così un'amicizia ch'io ricordo sempre con molto piacere. 

» Giulia Riminaldi. » 
Come! Costei osa scrivermi così? Oggi?... e finge di non ri- 
cordarsi? A proposito... e le parole misteriose del zio Ric- 
cardo? Ora intendo. Che abiezione ! Spera forse costei di 
prendermi al laccio? Me? Ah, signora Giulia, voi volete dun- 
que una lezione? Ebbene l'avrete. Voi volete ch'io vi faccia 
conoscere a tutti per risparmiare a qualche altro infelice la 
disperazione delle vostre catene? Lo farò. — Grazie. — La 
noia mi divorava. — Ecco uno scopo. — Signora Giulia, vi 
pentirete del vostro invito... Io lo accetto... Ma tutti costoro 
meritano forse ch'io mi affatichi a disingannarli? Non impor- 
la. — Avrò almeno una volta la sodisfazione di smascherare 
l'ipocrisia dalla virtù. 



Fine dell'Atto Primo. 
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SCENA. 

Uri elegante sala d'albergo addetta al quartiere della contessa Riminaldi. — 
Una porta nel fondo e due laterali. — A diritta degli Attori, fra la porta 
e il proscenio, un sofà con tavola dinanzi e poltrone ali intorno. — Di- 
rimpetto a sinistra un camminetto acceso. 

SCENA L 

La contessa GIULIA scrivendo, FABRIZIO indietro in piedi. 

Giulia. Raccomando ogni squisitezza nel pranzo; invigilate da 
voi medesimo; non vuò fidarmi di un cuoco di locanda. — 
(mentre piega il biglietto). Odo rumore in anticamera; guar- 
date chi è. 

Fabrizio (esce). 

Giulia. Se la cosa è condotta con accortezza riuscirà a meravi- 
glia, ed io sarò contentissima d'averlo salvato. 

SCENA li. 

FABRIZIO, poi il marchese RICCARDO e della. 

Fabrizio. Il signor marchese Riccardo Serpinelli. 
Giulia. Venga pure. 

Fabrizio (introduce il Marchese ed esce). 
Riccardo. Amabilissima Contessa... 

Giulia. Eccovi, caro Riccardo, il biglietto per il banchiere Silve- 
stri. — Contiene l'ordine per lo sborso delle cinquantamila 
lire; la cosa però vuol essere condotta accortamente e con 
delicatezza. — Scrivendo non ò possibile di spiegarsi mai 
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abbastanza. — Vi prego di recarlo voi medesimo al Silve- 
stri, e di fargli bene intendere quanto abbiamo concertato. 

Riccardo. Non vi date altre premure. M'incarico io di tutto, e voi 
impedirete una grande sventura. — È un tratto sublime. 

Giulia. Non mi costa nulla; per conseguenza non ci ho merito 
alcuno. A proposito, ho scritte a Maurizio. 

Riccardo. Gli avete scritto? 

Giulia. Sì; l'ho pregato a pranzare con noi, e a rinnovare così 

una conoscenza ch'egli vuol fingere di aver dimenticata. 
Riccardo. Accetterà egli l'invito? 

Giulia. Oh! non ne dubitate; verrà senza dubbio {con gentile iro- 
nia) per schiacciare questa debole creatura sotto il peso del- 
la sua selvaggia filosofia... e allora... ma non perdiamo tempo, 
codesto biglietto mi preme; l'affare è urgentissimo, e giacché 
voi siete così cortese... 

Riccardo. Sono sempre agli ordini vostri e superbo di potervi 
obbedire. 

Giulia. Ci rivedremo a pranzo? 

Riccardo. Senza dubbio [saluta ed esce). 

SCENA III. 

GIULIA, poi FABRIZIO, poi MAURIZIO. 

Giulia. Questa è fatta... Ora prepariamoci alla lotta; — riuscirò? 
chi sa! Il cuore mi risponde di sì, ed il mio cuore m'in- 
ganna difficilmente (per partire). 

Fabrizio. Il signor cavalier Maurizio Serpinelli. 

Giulia. Oh! è anche più sollecito ch'io non voleva. E ora... Ven- 
ga pure, è padrone. 

Fabrizio (esce). 

Giulia [guarda l'orologio). Sono appena le cinque; l'invito era per 
le sei; ha voluto trovarmi sola. Il filosofo teme di non poter 
spiegar tutte le sue forze in pubblico. — Bene! si vedrà. 

Maurizio. Signora Contessa, ho ricevuto un vostro gentile invito: 
vengo a ringraziarvi. 
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Giulia. Ed avevate bisogno di un invito per fare una visita ad 
un'antica conoscenza che ritorna in patria dopo tre anni di 
lontananza? 

Maurizio. Io aveva motivo di credere che la signora Contessa, 
cangiando cielo e fortuna, avesse scordato perfino il mio nome. 

Giulia. Mi giudicate male, signor cavaliere. Ma so che da tre an- 
ni in qua siete diventato filosofo severo, ed alla vostra età i 
filosofi spesse volte s'ingannano. Accomodatevi. 

Maurizio (a parte). Eppure hanno ragione; è bella come un an- 
giolo! che peccato! [seggono). 

Giulia. Sicché voi non vi ricordavate più di me? 

Maurizio. Oh signora, certe persone non si dimenticano mai. 

Giulia. E questa è una cortesia, o un'impertinenza? 

Maurizio. È una verità. 

Giulia. Mi hanno detto che vi preparate ad un lunghissimo viag- 
gio in lontani paesi! 
Maurizio. È vero, signora. 

Giulia. Ma perchè abbandonare la patria, uno zio vecchio e ri- 
spettabile, gli amici a cui siete caro, per esporvi ai disagi ed 
ai pericoli di un viaggio in contrade inospitali... Mi dicono 
che volete andare in Australia... 

Maurizio. Per respirare, almen per qualche tempo, una diversa 
atmosfera; per sottrarmi allo spettacolo doloroso di tante mi- 
serie e di tante nullità; per compensare, se pure è possibile, 
col movimento del corpo il vuoto del cuore. 

Giulia. Perdonatemi; ma per questo non c'è bisogno di andare 
agli antipodi. 

Maurizio. Oh! vi prevengo che ben che giovane ho oramai una 
vecchia esperienza, e che ho perdute tutte le illusioni (con 
amarezza e ironia). 

Giulia. Oh! anch'io: anzi più di voi, perchè non credo nemme- 
no alla vecchia esperienza di un giovane di ventisette anni. 

Maurizio. Ed avete torto se non fate eccezione. — Se prendete 
norma da questi inetti che vi circondano, da costoro che in- 

COJWMKTME. 1! 
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censano sempre... ed anche senza garbo... il fallace prestigio 
della bellezza che si vede agli occhi... allora certo... Ma un 
uomo che pensa e che sente, e che a ventisette anni è di- 
venuto scettico perchè ha perdute tutte le speranze, e per- 
chè ha visto che ogni cosa si mette a prezzo a questo mondo 
ed ogni cosa si compra... anche l'ingegno... anche l'amo- 
re delle donne oneste... quest'uomo, signora Giulia, ha il di- 
ritto di non credere alla virtù... Ma via, non andiamo al tra- 
gico; l'argomento non conviene ad una dama elegante quale 
voi siete. 

Giulia. Che vuol dire elegante? [con grazia). 
Maurizio. Ma... 

Giulia. Traducete, traducete pure con franchezza; io accetto 1 ac- 
cusa di eleganza; ma nel linguaggio della vostra filosofia ele- 
gante vuol dir leggera, e quanto a me, signor Cavaliere, 'la vo- 
stra filosofia v'inganna. 

Maurizio. Signora Giulia, noi ci conosciamo da qualche anno. 

Giulia. Si: veramente pareva che non voleste ricordarvene, ma 
non importa. 

Maurizio. Le donne non amano che per vanità o per interesse. 
Giulia. ...Tutte? 

Maurizio. Almeno io non ho fin qui trovata una sola eccezione; 

e sì l'ho cercata ardentemente. Una volta... 
Giulia. Una volta? 

Maurizio. Una volta sola sperai per un momento. 
Giulia. Ebbene? 

Maurizio. Mi era ingannato, e d'allora in poi non credei più nulla. 

Giulia.... E siete poi certo di non esservi ingannato piuttosto 
nelle vostre osservazioni. - 

Maunzio. Quanto mai si può esserlo su questa terra, perchè lo 
confermarono i fatti. 

Giulia [dopo averlo fissato un momento). Sta bene; secondo la vo- 
stra filosofìa anch io dunque ho amato per ambizione, oper 
interesse? 
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Maurizio. Io... non m'arrogo di giudicarvi purché voi non pre- 
tendiate d'illudermi. 

Giulia. Voi giudicate, e giudicate male, perchè seguite le ispira- 
zioni dell'orgoglio piuttostochè quelle del cuore. — La vita 
delle donne è un mistero, e molte volte un sacrifizio continuo 
che molti uomini non intendono, perchè la loro superba filo- 
sofia ragiona sempre sulle apparenze... Del resto... 

Maurizio. Oh! non sono le apparenze... 

Giulia. S\, s\, lo so; vi sono delle donne leggere; ve ne sono 
molte; lo sono tutte in certi tempi e in certe condizioni; e 
come vorreste voi che fosse diversamente? Quante sono quel- 
le che possono appagare il loro cuore? E quando una donna 
ha dovuto fare alle convenienze sociali,* che sono tante, e che 
non si possono cangiare... 

Maurizio. Oh!... 

Giulia. No signore; non si possono cangiare. Vorreste rifare il 
mondo? Quando una donna ha fatto a queste convenienze il 
sacrifizio del cuore... quando, per esempio... essa ha dovuto 
accompagnarsi ad un uomo gelato dagli anni mentr'essa era 
nel bollore della gioventù e delle passioni... voi vorreste in- 
terdirle la leggerezza? Voi vorreste interdirle l'unico mezzo 
che le rimane per allontanare il pensiero dal vuoto della vi- 
ta domestica? Voi vorreste interdirle quel moto, quella spen- 
sieratezza che vi par difetto ed è virtù, perchè la salva dalla 
colpa?... Signori filosofi, voi non sapete nulla. 

Maurizio. Signora mia, voi difendete assai abilmente la causa 
delle donne... e la vostra; ma io non rimprovero le donne di 
leggerezza; le accuso d'insensibilità e d'ambizione. Le accuso 
di preferir sempre lo splendore all'affetto, e di sacrificare... e 
di buon grado, senza dolore e senza rimorso, chi le ama dav- 
vero a chi dà loro il mezzo di eclissar le rivali, e di brillar 
su tutte nella folla. — Oh voi sapete che quel eh' io dico è 
vero! — Smentitemi se ne avete il coraggio (poi cambiando 
tuono). Ma non per questo odio le donne Oh! no davvero: 
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le apprezzo quanto valgono ina non mi fo loro schiavo; colgo 
la rosa se posso, ma mi guardo dalla spina. — Ora mi prende 
curiosità di studiarle in un altro emisfero. 
Giulia (con serietà e sentimento). Maurizio, voi farete quello che 
vi aggrada; ma prima di decidervi ad un partito che attrista 
tutti i vostri veri amici (e sono più che non credete) prima 
di affligger vostro zio che vi ama tanto, pensateci bene. Voi 
vi siete ingannato. Il vostro stesso ingegno vi è stato fatale, 
perchè volendo ragionar troppo vi è sfuggita la verità dei 
fatti... Amico mio, permettetemi di chiamarvi cosi, noi ci 
siamo conosciuti assai giovani , forse sulla storia del cuore 
umano io potrei darvi qualche lezione; voi avete bisogno di 
affetto , e di affetto profondo e sincero ; lo avrete perchè 
lo meritate; cercate la donna che sappia apprezzarvi, ed essa 
guarirà tutte le piaghe dell'anima vostra... allora tornerete 
lieto, e la società si vestirà per voi d'altri colori... Scegliete 
colla guida della ragione, ma consultate anche il cuore, e so- 
prattutto bandite certe sinistre prevenzioni che impediscono 
un retto giudizio, e conducono all'ingiustizia e qualche volta 
anche alla calunnia [cambiando tuono e con leggiadria). Ma io 
vi ho fatto un sermone, e vi ho senza dubbio annoiato: cat- 
tivo mezzo per corrispondere alla vostra cortesia nel favo- 
rirmi. 

SCENA IV. 

FABRIZIO e detti. 
Fabrizio. Il banchiere signor Silvestri. 

Giulia. Oh! mi dispiace (a Maurizio), ma sono costretta a la- 
sciarvi per pochi istanti, (a Fabrizio) Fatelo passare nel mio 
gabinetto (Fabrizio esce). Se non v'incomoda di trattenervi 
un momento, or ora giungerà vostro zio e qualche altro amico 
che mi favorisce. — Ritorno subito (gli porge la mano ed 
entra a sinistra). 
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SCENA V. 

MAURIZIO, poi FABRIZIO, poi il marchi in o ANNIBALE, 
ed il signor ENRICO BUONI. 

Maurizio [rimane un momento in silenzio seguendo collo sguardo 
fisso Giulia che si allontana). Oh! chi le prestasse fede! Non 
sembra ella una donna tenera e appassionata? Non sembra 
che ella voglia mostrar di ricordarsi con piacere de'tempi 
trascorsi? L'artificioso mistero di qualche sua frase... Civet- 
teria, malignità!.. Ma è tanto bella!... E se io m'ingannassi?... 
Se Giulia avesse serbata in un angolo del suo cuore memoria 
di me, e se ora... Oh si veramente! la speranza è ragione- 
vole!... Eppure... 

Fabrizio (introduce il marchesino Annibale, ed il signor Enrico 
Buoni). 

Annibale (a Maurizio). Oh! Maurizio, tu qui? 
Enrico. Pranzi forse con noi? 
Maurizio. Si. 

Annibale. E la contessa non è ancora tornata a casa?... sono quasi 
le sei. 

Maurizio. La contessa ha ricevuta un' ambasciata. — Ritornerà 
a momenti. 

Enrico. Ah! dunque le hai parlato? 

Maurizio. S\ le ho parlato. 

Enrico. E le tue furie di questa mattina? 

Annibale. Gli odj contro le belle donne non durano. — La mi- 
santropia di Maurizio non giunge fino a negare quel che si 
vede cogl' occhi. 

Maurizio. Oh via non annoiarmi; te l'ho detto mille volte; io 
non sono misantropo; non mi fido stoltamente come voi fate 
delle apparenze, non stimo gli uomini perchè li credo mal- 
vagi, non stimo le donne perchè le conosco insensibili e lu- 
singhiere, ma non per questo voglio confinarmi nel deserto.— 
Quanto alla signora Giulia... 
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Enrico. Su di lei silenzio; non ammetto scherzi, sebbene abbia 
quasi perduta la speranza di farle la corte con successo. 

Annibale. Credo che non dovresti mai averla avuta. 

Enrico. L'ho avuta, e non mi dò ancora per vinto; ma mi è 
stato detto una cosa che... 

Maurizio [con qualche premura). Che c è di nuovo? raccontaci. 

Enrico. Ho paura che sia tardi. 

Annibale. Cioè? 

Enrico. Ho paura che la signora Giulia abbia già scelto il suc- 
cessore del defunto conte Riminaldi. 

Annibale. Come? a Firenze? 

Enrico. Non mica a Londra. 

Annibale. Ma se è arrivata solamente da tre giorni. 

Enrico. Che vuol dire? E innanzi non conosceva nessuno? Non 
si rannodano forse le vecchie amicizie? 

Maurizio (a parte). Che dicono costoro? 

0 

SCENA VI. 

FABRIZIO introduce il marchese RICCARDO, e delti, 

Riccardo. Eccomi finalmente; domando perdono se mi son fatto 

aspettare [guarda V orologio). No, mancano dieci minuti alle 

sei... Ma dove è la contessa? 
Maurizio. La contessa verrà a momenti. 
Enrico. E Maurizio lo sa perchè egli solo ha potuto vederla. 
Riccardo. Ah, l'hai veduta? Bravo! che te ne pare? 
Maurizio. Oh io non nego il vero. É molto più bella di tre anni 

fa; ed ora è una donna di spirito... e di una cortesia, di modi 

certamente non comuni. 
Riccardo. Bene ! Benone ! questo si chiama parlare; da gran tempo 

non ti avevo udito dire altrettanto di alcuna donna. 
Maurizio. Ah ! ma non per questo... 
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SCENA VII. 

La conlcssa GIULIA in un abito semplice ina elegante di società, 

e i suddetti. 

Giulia. Buona sera, amici miei. Vi ho fatto aspettare; ne domando 
scusa a tutti, e principalmente al cavalier Maurizio che aspetta 
da più lungo tempo. — Sedete vi prego finché il pranzo è in 
ordine. 

Sul sofà a diritta il marchese Riccardo e la contessa Giu- 
lia; a canto ad essa sopra una poltrona a sinistra Maurizio. — 
In piedi presso il camminetto che sta di fronte il marchesino 
Annibale ed il signor Enrico Buoni. 

Giulia. Ebbene, signori miei, mettetemi a parte delle nuovità del 
paese; dopo tre anni di lontananza la città non ha più la 
stessa fisionomia, non trovo le stesse persone o le trovo cam- 
biate. Ho bisogno d'orizzontarmi, ho bisogno d'imparar di 
nuovo la storia della società, perchè l'ignoranza di questo li- 
bro può esser causa di sciocchezze che non si perdonano mai. 

Annibale (senza muoversi dal camminetto al quale è appoggiato). 
Non e' è gran cosa in verità. 

Giulia. Ma pure... per esempio, che fa Matilde Falchini? Ho rice- 
vuto un invito per passar la sera da lei, e mi dicono che vi 
troverò tutte le mie antiche conoscenze. 

Enrico (come sojìra). Ah! è una storia lunghetta; vi racconterò io. 

Riccardo. Non mormorate, se è possibile. 

Enrico (a Giulia). Era già maritata quando partiste? 

Giulia. Sì; ma da poche settimane; fu un matrimonio d'amore. 

Annibale. Ed alle volte i matrimonj d'amore riescono peggio de- 
gli altri. 

Giulia. Ma come? non è contenta? Il barone non la tratta bene? 
Maurizio (piano a Giulia). È una donna leggera... e qui la leg- 
gerezza non ha nemmeno le vostre giustificazioni. 
Giulia (piano a Maurizio). Non mi fido dei vostri giudizj. 
Enrico. A me pare che la traili benissimo. Ha un bel palazzo, 
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quattro cavalli a sua disposizione, ed è liberissima di far 
quello che vuole. — Ma sapete com'è fatta. 11 barone, povero 
ragazzo, non può adattarsi a starle d' attorno continuamente. 
È un po' vano, brillante, ba fatta la corte a qualche forestiera, 
specialmente a una certa Russa... la contessa Orticoflf... do- 
vete averla conosciuta [a Giulia) perchè ha passato un in- 
verno a Napoli... poi un certo braccialetto regalato a mada- 
migella Verger... quella ballerina francese che ballò qui l'anno 
passato nella Figlia del deserto... bella ragazza veh! oh bella 
davvero... In somma scene, gelosie, dispetti... Figuratevi! le 
ho vedute tutte queste cose; sono in casa a tutte le ore... poi 
una malattia di nervi... poi l'arrivo di lord Haltorp. . quel 
lord Haltorp che aveva quei cavalli da corsa, e fra gli altri 
quella magnifica Saura Predestinèe, che comprò il barone Dal- 
poggio... e dopo l'arrivo di lord Haltorp i nervi guariscono, 
gran giuoco di lansquenet in casa del barone che perde 
sempre; l'Inglese raccoglie i denari di tutti, e disgraziata- 
mente anche i miei. Il marito prende sospetto, non so bene 
se della moglie, delle carte, o d' ogni cosa; allora una gran 
scena coniugale da melodramma, e finalmente un trattato di 
pace di un articolo unico che stipula la piena indipendenza 
dei due contraenti. In ultimo la scena cangia. Ora la baro- 
nessa vorrebbe gettar di nuovo il suo fazzoletto, ma il beato 
mortale a cui toccherebbe quest'invidiabile felicità s ostina a 
ricusarla. 

Giulia. E voi siete sicuri che le cose stanno poi in questo modo? 

Riccardo. Io gli avevo pregati di non mormorare. 

Annibale. Presso a poco tutti raccontano la cosa cosi. 

Giulia. Non è una ragione perchè sia vera; Matilde è una mia 
compagna di convento; la conosco da molti anni, e sono cer- 
ta che voi la calunniate. E Caterina Ripari? 

Riccardo. Anch'essa è maritata. 

Giulia. Chi ha sposato? 

Annibale. Poverina! ha sposato un vecchio, il banchiere Silvestri. 
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Ma come si fa? Non aveva un soldo di dote. — Suo padre è 
rovinato. — Convenne chinar la testa e rassegnarsi. 

Riccardo. Finalmente ha sposato un uomo onesto, ed è possibile 
che sia felicissima con lui. 

Enrico. Eh!... se si contenta di andare in carrozza!.. Ma a pro- 
posito del banchiere Silvestri, vi darò io una nuova fresca 
fresca. 

Riccardo. Che è accaduto? 

Enrico. Il nostro povero Carlo Vitri ha avuto una fortuna sin- 
golare. Il Silvestri gli ha anticipate le cinquantamila lire che 
gli occorrevano per far onore alle obbligazioni dello svizzero. 

Giulia (piano a Riccardo). (E come si sa?). 

Riccardo [come sopra). (Non l'intendo). 

Maurizio. Ne godo perchè non desidero mai male ad alcuno. — 
Ma Carlo è uno scioperato che non merita compassione. 

Giulia. Siete molto severo, signor cavaliere. Bisogna che siate 
molto sicuro di voi medesimo. 

Enrico. Ma questo non è tutto; si dice che i denari non siano 
del banchiere. 

Riccardo. E di chi dunque? 

Enrico. Ah! e un segreto! io so tutto, ma so che la delicatezza 
mi comanda questa volta di tacere e sto zitto. 

Maurizio. Sono le solite storielle. Il Silvestri avrà fatto quel che 
si chiama un bell'affare. Esso non avventura cosa alcuna per- 
chè Carlo può pagare, e pagherà. Intanto Carlo in pena della 
sua ridicola fiducia soffrirà il furto dello Svizzero e le usure 
del banchiere. — Oh ! per me non lo compiango niente af- 
fatto. Gli sta bene. 

Enrico. Ed io ti assicuro che non soffrirà usure di nessuna spe- 
cie, e che impiegherà il suo denaro al cento per uno. 

Giulia [piano a Riccardo). (Questo discorsomi dispiace). 

Maurizio. Oh ! si pasca di codeste speranze; se ne accorgerà fra 
poco. 

Riccardo (piano a Giulia). (Ora lo troncherò io) (forte) È inu- 

Commedie. li 
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tile il disputare; il tempo mostrerà chi ha ragione. Per me 
no so vedere perchè un onesto negoziante non possa presta- 
re a Carlo Vitri, e ad oneste condizioni, il denaro di cui abbi- 
sogna. 

Enrico (piano a Riccardo). Ma no signore, non gli ha prestato nul- 
la. — Del resto avete ragione ! Offenderei parlando la deli- 
cata suscettibilità di un angiolo benefico che è sceso dal cie- 
lo a confortare lo sventurato Carlo nelle sue miserie. A me 
non è mai toccata tanta felicità; se dunque mi morde un po- 
chino l'invidia mi par d'esser meritevole di scusa [con ironia 
appena accennata). 

Maurizio (a parte). (Che significa ciò?) 

SCENA Vili. 

FABRIZIO dalla diritta, e detti. 

Fabrizio (rimanendo sulla porta). Il pranzo è servito. 

Giulia (alzandosi e prendendo pel braccio il marchese Riccardo). 

Andiamo, signori miei. — Venite, cavaliere (a Maurizio, ed 

entra con Riccardo). 
Enrico (a Maurizio). Non hai capito? 
Maurizio. Io no. 

Enrico. Caro filosofo, questa volta ti ho dunque soverchiato (pre- 
stissimo). La signora Giulia conservava un'antica e segreta 
passione per Carlo Vitri; è qui tornata per lui; ha saputa la 
sua disgrazia e paga, ma per mezzo del banchiere Silvestri 
perchè la cosa non si sappia; ma io l'ho saputa. — Fra otto 
giorni sentirai parlare delle seconde nozze della signora Con- 
tessa. 

Annibale. Ma tutto questo potrebb essere anche una favola. 
Enrico. Tutto questo è pretta e semplice verità. — - E se volete 

scommettere io tengo tutte le poste. Andiamo a pranzo. 
Maurizio. S\ è vero; dev'esser vero. E io per un momento aveva 

potuto dubitare!., quasi mi disponeva a credere a questa 

donna!.. 
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Enrico. Che cosa? 

Maurizio. Oh ! maledizione su tutte le ipocrisie che si cuoprono 
sotto il manto fascinatore della bellezza. — Bisogna fuggire, 
e fuggirò. — Ma costei... oh costei non goderà almeno delle 
sue perfìdie... Andiamo [parie] . 

Enrico ad Annibale. Lo capisci tu? 

Annibale. Io no. 

Enrico. Ed io credo di capirlo. — Andiamo a pranzo, e stiamo 
a vedere [parte a sinistra). 



Fine dell'Alto Secondo. 
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SCENA 

Un gabinetto in casa della baronessa Matilde con tre porte, una nel fondo c 
due laterali. — La stanza è addobbata elegantemente, ed illuminata da due 
candelabri. 

SCENA l 

Il marebesino ANNIBALE, il signore ENRICO BUONI , la contessa 
GIULIA, il marchese RICCARDO c MAURIZIO vengono e van- 
no come sarà indicato. 

Annibale [entrando dal mezzo col signor Enrico Buoni). Non si 
può negare che la baronessa Matilde spenda assai bene i da- 
nari di suo marito. 

Enrico. Eppoi... questa è una vera commedia: io mi diverto mol- 
tissimo. 

Giulia (entra dando il braccio al marchese Riccardo e traversa la 
scena da diritta a sinistra). La piaga è profonda ma non in- 
sanabile. 

Riccardo. Il male ha fatto da poco tempo in qua tali progressi... 
Giulia. Quanto è più grave la malattia, e tanto maggiore è l'a- 
bilità del medico che la guarisce (entrano a sinistra). 
Annibale. Sta bene, ma c'è sempre qualche cosa che non intendo. 
Enrico. Perchè? 

Annibale. Tre anni sono Maurizio pareva innamorato della signo- 
ra Giulietta; non so se glielo dicesse, perchè con quel suo or- 
goglio era ben capace di pretendere una dichiarazione dalla 
fanciulla. Intanto venne da Napoli il vecchio conte Riminai- 
di a rapirgliela. 
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Enrico. Questa è storia antica. 

Annibale. Irritato da quella contrarietà, e da qualche altra ferita 
al suo amor proprio quando aspirava ad un'onorificenza che 
non ottenne, diventò ad un tratto misantropo alla sua ma- 
niera, e sopratutto si fece gran disprezzator delle donne. Sta- 
mani egli ci ha detto tutto il male possibile della Contessa; 
ma poi... 

Riccardo (tornando dalla sinistra). Oh! buona sera, ragazzi miei. 

Annibale. Buona sera marchese; venite adesso? 

Riccardo. No; ho già assistito alla prima parte dell'accademia. 

Enrico. Come ha cantato bene la signora Livia; non è vero? 

Riccardo. Mi pare che abbia urlato troppo. — Cresceva di quan- 
do in quando... ma dacché è in moda la musica dramma- 
tica non si guarda per la sottile a tutte queste bagattelle... 
Avete veduto mio nipote? 

Annibale. Pochi momenti sono parlava in sala colla padrona di 
casa. 

Riccardo. Vi ringrazio {entra a diritta). 

Enrico. Anche il vecchio marchese è in gran faccende. 

Annibale. Lo veggo, e anche questo ha qualche cosa di miste- 
rioso... Dunque, com io diceva quando siamo stati interrotti, 
ad onta di tutto il male che Maurizio ci Ha detto della signo- 
ra Giulia, ha accettato subito l'invito del pranzo, ed è andato 
da lei un'ora prima per parlarle senza teslimonii. 

Enrico. Tutto questo significa che l'antica fiamma non e spenta 
affatto, e che potrebbe anche riaccendersi. 

Annibale. Oh! mi pare impossibile. — Maurizio ha troppo orgoglio. 

Enrico. Per tua regola, nessuno s'innamora con maggior faci- 
lità e più pazzamente dei misantropi ; eppoi non hai posto 
mente quando ci ha detto che si disponeva quasi a credere a 
questa donna? 

Annibale. Ma, a proposito; la storiella che hai raccontata del pa- 
gamento delle cinquantamila lire, degli amori con Carlo Vi- 
tri, delle seconde nozze è poi vera? 
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Enrico. Io lo credo ferinamente. — Da una certa frase sfuggita 
al banchiere Silvestri, ho capito che gli affari di Carlo si ag- 
giustavano per il generoso soccorso di una donna. Allora ho 
detto fra me: potrebb' anch' essere la contessa Giulia... Già a 
buon conto, quante sono a Firenze le donne che possono far 
tanto? E se è la contessa Giulia perchè lo ha fatto? Non può 
averlo fatto che per amore. — Tutto questo può dunque es- 
ser vero; se non è vero è molto verosimile: ed io l'ho rac- 
contato a Maurizio perchè mi faceva comodo che lo cre- 
desse. 

Annibale. Ma che speri tu da quest'intrigo? 

Enrico. Non so bene nemmen io. — Ma intendo di frapporre un 

ostacolo al ravvicinamento di Maurizio colla Contessa. 
Annibale. Ma perchè? 

Enrico. Perchè io ho bisogno d una moglie ricca, e le mogli ric- 
che son rare. 

Annibale. Ma sai che siei curioso! Guarda di che ti lusinghi! 

Riccardo [rientrando con Maurizio dalla diritta e traversando la 
scena). Nemmen questa stanza remota è libera, ed io ho bi- 
sogno di parlarti subito, e senza pericolo di asser disturbati. 

Maurizio. Caro zio, è inutile ogni parola. 

Enrico ad Annibale. Scommetto che il vecchio marchese parla a 
Maurizio della signora Giulia. 

Annibale ad Enrico. Ebbene, lascialo fare. 

Riccardo a Maurizio. Con tutta la tua sapienza non sai quello 
che tu ti dica perchè non sai di che io voglia parlarti. 

Maurizio. Tutto è inutile vi ripeto; ho deciso di partire, e parti- 
rò fra tre giorni; ma poiché v ha chi si è lusingato d'ingan- 
narmi, voglio prima la mia rivincita. 

Enrico ad Annibale (in modo da essere inteso dagli altri) . Carlo 
non è venuto stasera perchè la cosa non è pubblica ancora, 
e non ha voluto esporsi ad interrogazioni indiscrete. 

Annibale ad Enrico (piano). E questo che significa? 

Enrico (piano ad Annibale) . Rispondimi a tuono. 
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Maurizio a Riccardo. Sentite? Andiamo, andiamo; voglio mettere 

a profitto questa serata 
Riccardo. Farai degli spropositi, e ti pentirai quando non sarà 

più tempo. 

Maurizio. Ebbene, non avrò a lagnarmi che di me stesso (entra 
a sinistra). 

Riccardo [a parte). Eccoli come son fatti. — O stupidi, o intrat- 
tabili. Benedetti i miei settant'anni! (agli altri due). E che 
diamine fate voi altri due fermi da un ora in questa stanza? 
Mormorate del prossimo eh? buone lane ! 

Enrico. Ma voi ci parlate sempre di mormorazione; noi studia- 
mo la storia contemporanea; facciamo le nostre osservazioni 
aspettando la seconda parte dell' accademia. 

Riccardo. Ah! fate le vostre osservazioni? E viene da voi altri 
questa bella nuova che va circolando stasera, di un prossimo 
matrimonio fra la contessa Giulia, e il baroncino Carlo Vitri? 

Annibale. Da noi? no davvero (subito). 

Enrico. Caro marchese, la nuova non viene da noi, ma credo che 
oramai il segreto sia impossibile. Io ne ho sentito parlare 
oggi per tutta la città. — Maurizio stesso ne era informato ; 
poi me ne ha domandato in prima sera anche la padrona di 
casa, e ad Annibale lo hanno raccontato almeno venti persone. 

Annibale. A me? ma .. 

Enrico (subilo). Del resto non so perchè debbano farsene le me- 
raviglie. La Contessa è giovane, è bella ed è ricca; ebbe un 
primo matrimonio infelice e vuole ora un compenso; ha mil- 
le volte ragione. — Carlo ha tutte le qualità per piacere alle 
donne, meno i quattrini, e questi alla signora Giulia non fan- 
no ostacolo; la Contessa fa un matrimonio, e Carlo fa un pa- 
trimonio; di che vi sorprendete, mio caro marchese? Se que- 
sto non è un nodo felice vuol dire che matrimonio e felicità si 
escludono a vicenda... Molti lo credono, ma io non sono di 
questo parere (poi piano ad Annibale) Faccia tosta; non far 
l'imbecille (entra a sinistra). 
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Riccardo ad Annibale. Ed anche voi credete a questa favola? 
Annibale. Io? Che volete che vi dica? Io veramente non ne so 

nulla; ma se tutti lo asseriscono lo crederò anch'io (entra 

a sinistra). 

Riccardo. Per bacco! la cosa si fa seria... Che quello sciagurato 
di mio nepote avesse ragione? Oh! non è possibile. Ho co- 
nosciuta Giulietta fino da bambina; ha un'anima nobile, ed 
un cuore eccellente... Sì sì, tutto questo va d'incanto, ma le 
cinquantamila lire pagate per il baroncino sono un fatto in- 
negabile perchè io stesso ho trattato l'affare... E se le piace 
il baroncino, chi le impedisce di sposarselo senza pretender 
d'avvincere quest'altro?... ma e la vanità? Non è forse una 
donna?... Sta bene... ma allora perchè ingannar me ed usar 
questo mezzo?... Non lo credo; non è possibile. — Questi ra- 
gazzi non intendono nulla nè gli uni nè gli altri. Quando le 
donne vogliono ingannare ingannano con più talento (parte). 

SCENA IL 

La contessa GIULIA, e la baronessa MATILDE entrando dal mezzo. 

Matilde. Restiamo un momento qui; nelle altre stanze fa un cal- 
do insopportabile. — Sicché possiamo sperare che ti fisserai 
stabilmente a Firenze? 

Giulia. Non saprei dirlo; dipenderà dalle circostanze; ma con- 
fesso che preferirei a tutte le altre questa città dove son nata 
e dove stanno tutti gli amici miei. 

Matilde. E dove forse ritrovi chi altre volte ti era sembrato de- 
gno di qualche preferenza. 

Giulia. Preferenza? No davvero; io partii da Firenze giovanis- 
sima e col cuore così libero che sottoscrissi senza rammarico 
al desiderio di mio padre, e sposai il conte Riminaldi che 
aveva allora sessanta anni. 

Matilde. Ma pure... non te ne maravigliare perchè questo è un 
paese dove non si può fare a meno di parlare dei fatti degli 
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altri... pure ve chi sostiene che il tuo ritorno in patria ha 
per motivo una tenera reminiscenza. 

Giulia, Lasciali pur dire; si disinganneranno. 

Matilde. E quando mai che mal ci sarebbe? Credo anzi che avre- 
sti ragione di pensare ad un nuovo legame, perchè una donna 
bella , giovane e ricca non rimane mai vedova impune- 
mente. 

Giulia. Io non ci penso per ora; non ho più bisogno di mari- 
tarmi per convenienza, ed è così difficile di appagare il cuo- 
re!., almeno per me. 

Matilde. Tu parli come quando eri fanciulla ed in obbligo di ob- 
bedire tuo padre che non poteva darti una ricca dote... Ma 
ora puoi scegliere, mia cara Giulia, e se la scelta che ti at- 
tribuiscono è vera, francamente me ne rallegro con te. 

Giulia. La mia scelta? Ma di chi parli? Ti accerto... 

Matilde. Oh via! non è possibile che tu non m'intenda; e bada; 
non credere alle ciarle che ti sburreranno agli orecchi. — 
È un giovane leale, generoso, amabilissimo. 

Giulia. ... Anche amabilissimo? (con grazia e sorridendo). 

Matilde. Ah ! è vero dunque? 

Giulia. Neanche per idea; fo per conoscere tutti i pregj di que- 
sto protngonista del romanzo. 

Matilde. Amabilissimo senza dubbio... Oh sentirai dire molte 
stravaganze sul conto suo, ma non prestar fede alle calunnie 
dell'invidia... Io lo conosco da molto tempo, e posso assicu- 
rarti... 

Giulia. Il mio protagonista è dunque stravagante? 

Matilde. Te lo diranno, ma volgi gli occhi attorno e guarda la 

gioventù dei nostri giorni. Giuocano, fumano, e guidano; e chi 

non si dedica esclusivamente a queste tre scienze sublimi è 

uno stravagante. 
Giulia. Oh via! siei troppo severa se non fai eccezioni. 
Matilde. Sì vi sono delle eccezioni, ma son rare, e questi pochi 

si chiamano stravaganti. 
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Giulia. E di che specie sono le stravaganze del mio... o per dir 
meglio del tuo eroe? 

Matilde. Ma, per esempio, dicono ch'egli è un filantropo, un otti- 
mista che per troppa fiducia in chi sa vestire le sembianze del- 
l'onestà e della virtù si è esposto a gravi dispiaceri, nò si 
corregge ad onta eli molti crudeli disinganni... Ma una donna 
perdona facilmente questi slanci generosi del cuore. 

Giulia. Un ottimista...? Oh! non l'avrei mai creduto 

Matilde. Perchè? 

Giulia. Non mi pare che questo difetto predomini in oggi. — Se 
lo chiamano stravagante hanno ragione. E poi chi crede ogni 
cosa non crede fermamente nulla, e chi concede a tutti la 
sua fiducia non è capace di un sentimento esclusivo e pro- 
fondo... Oh! stai tranquilla; il tuo eroe non farebbe per me. 

Matilde [a parte). (Ma dunque non è Carlo). Ami tu forse gli 
uomini sospettosi e diffidenti? 

Giulia. Il cielo mi guardi; ma se io dovessi mai decidermi ad un 
secondo legame, vorrei un uomo forte, e la fiducia soverchia è 
segno d'animo debole. Preferirei al tuo ottimista un uomo 
che avesse i difetti contrarj perchè con esso potrei esercitare 
la vera missione delle donne nella società, quella d'ingentilire 
collaffetto. — In ciò vorrei porre tutta la mia ambizione, e 
se giungessi a correggerlo avrei la sicurezza dell' amor suo. 

Matilde. ...Sicché fra gli stravaganti tu preferiresti un .. misan- 
tropo? 

Giulia. Preferirei chi non avesse alcuno di questi opposti difetti. . 
ma finalmente... sì... preferirei un uomo di cuore, scettico per 
orgoglio, a tutta questa gioventù senza passioni che vegeta 
senza avvedersene e muore di noia. 

Matilde. (È Maurizio — oh! si vedrà!) 



/ 



Digitized by Google 



ATTO 111 



«MI 



SCENA III. 

Il cav. MAURIZIO entrando dalla parte opposta a quella ove son sedute 

le due donne, e dette. 

Maurizio. (Eccola finalmente !) (a Matilde). Cara baronessa, voi 
vi nascondete, e tutti vi cercano; tutti sono impazienti di 
sentir l'aria che ci avete promessa. 

Matilde. Oh, voi sapete che io non mi nascondo, ma è ancor di 
buon'ora; bisogna lasciar riposare chi ha già cantato: e poi 
mi compatirete se anch'io era impaziente di rimaner qualche 
momento in libertà con un'amica che non avevo riveduta da 
tre anni. 

Giulia. Oh non far complimenti per me; ti ho anche troppo lun- 
gamente usurpata ai tuoi invitati... ed ai tuoi adoratori. 

Matilde. Ora a oderemo ; — E così Maurizio questo strano viag- 
gio non è poi vero; avete voluto solamente farci paura? 

Maurizio. Io partirò fra pochi giorni; ma ho un dovere da com- 
piere innanzi di lasciare il mio paese, e voglio partire senza 
rimorso. 

Matilde. Lo dite con un tuono veramente solenne. Pare che i 

vostri compatriotti vi abbiano trattato male, e... perdonatemi. 

ma siete ingiusto. 
Giulia. Il Cavaliere è un filosofo; ha sempre quell'aria solenne. — 

Accade però che anche i saggi pagano spesso il loro tributo 

alla umana debolezza, e... 
Maurizio. E... 

Giulia. E credendo sempre di aver ragione, spesse volte hanno 

torto (sempre con grazia). 
Maurizio. Oh! Signora, non fa mestieri di molta sapienza per 

giudicare di certe perfidie, e allora ò debito d' ogni uomo 

onesto di svelarle pubblicamente, e peggio per chi ne ha il 

danno che ha meritato. 
Matilde. E se vi è chi meriti il vostro sdegno, o il vostro di- 
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sprezzo perchè volete punirci tutti? E chi è dunque il per- 
fido ? 

Giulia. Ma nessuno, mia cara; le perfìdie non son più dei nostri 

tempi; il Medio Evo è finito. 
Maurizio. La signora Giulia non crede alle perfidie? Vuol ella 

forse obbligarmi a provarle? 
Matilde. Sentiamo, sentiamo. 
Giulia. A voi dunque — E Matilde giudicherà. 
Maurizio. È perfidia l'abusare della bellezza e dello spirito, e 

farne strumenti d'inganno e di dolore? 
Giulia. Qualche volta si, e qualche volta no. 
Maurizio. Come signora? 

Giulia. Oh! per esempio quando lo spirito si spende per dare una 
lezione all'orgoglio anche l'inganno è giustificato, e i dolori 
dei vanitosi non mi fanno niente pietà (a Matilde). E poi, mia 
cara, bisogna intendersi su quella brutta parola. — Ho co- 
nosciuto un giovane che s'immaginò di amare una fanciulla, 
per verità non bella nè ricca, ma che aveva il sentimento 
del proprio dovere e della propria dignità, e soprattutto che 
era capace di un amore sincero e profondo. — Se essa fosse 
stata libera di scegliere, forse lo avrebbe preferito; ma co- 
stui che si credeva in diritto di vedersela cadere ai piedi 
tacque sempro quest'affetto, aspettando la dichiarazione della 
giovine, che naturalmente non venne mai. Allora un partito 
si presentò alla fanciulla, che dovè accettarlo. Lo crederesti, 
mia cara Matilde? Quest'uomo andò gridando per tutto che 
era stato tradito. 

Maurizio. Oh! signora... 

Giulia. Lasciatemi finire, risponderete poi. — Ne ho conosciuto 
un altro (e questo era un saggio) che prestando fede, con 
leggerezza imperdonabile, all'invidia e alla calunnia, aveva 
indegnamente giudicato il carattere di una donna per la quale 
nel fondo del cuore sentiva affezione. — Avvicinatosi a lei 
si convinse che aveva torto, e credè anche di avvedersi di 
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non esserle affatto indifferente. — Voleva parlare. — La ra- 
gione lo spingeva a farlo, l'orgoglio lo trattenne. — Intanto 
qualcuno gli susurrò all'orecchio che la signora si disponeva 
in favore di un altro, e questo bastò. — Anch'esso gridò al- 
lora all'inganno e al tradimento, e giurò pubblicamente in 
faccia agli amici di purgare la società da questa sirena. — 
Ma per quanto ne so, la sirena vive ancora tranquilla, e l'or- 
rido giuramento non si è per anche compito [con graziosa 
ironia) . 

Matilde. Codesti esempj per altro non bastano, mia cara Giulia, 
in tuo favore, perchè non provano che non vi siano delle 
donne che abusino dello spirito e della bellezza come diceva 
il cavaliere; ed io ne conosco. 

Giulia. Al cavalier Maurizio i miei esempj dovrebbero bastare.— 
Del resto so che vi sono delle donne che abusano delle gra- 
zie e dello spirito, ma sono poche, e queste non danno il 
diritto di pronunziare l'anatema contro tutte. — Le donne 
che per un momentaneo trionfo della vanità disturbano gli 
affetti altrui sono disprezzabili, ma sono rare. Io non ne co- 
nosco nessuna da vicino, ed il cav. Maurizio è testimone che 
questa sera medesima in casa mia ho imposto silenzio a chi 
calunniava... una nostra amica comune. Ora Maurizio racconti 
le sue perfidie, e tu pronunzia la tua sentenza. 

Maurizio. (Questa donna è incomprensibile per me). Oramai è 
troppo tardi; la baronessa è aspettata nella sala della musica. 

Giulia. La ritirata è prudente, ma la scusa è buona. — Vai pure 
a cantare, ti abbiamo trattenuta anche troppo. 

Matilde. È vero; andiamo. (Maurizio è irritato, Giulia si lusinga 
invano) [si alza). 

Giulia (a parte). (Maurizio è geloso, dunque mi ama. — Il resto 
è nulla) (parte con Matilde dalla sinistra). 
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SCENA IV. 

MAURIZIO, poi il signor ENRICO. 

Maurizio. La musica mi fa male: ho bisogno di solitudine e di 
silenzio. — Non son più capace d'una risoluzione, non rico- 
nosco più me stesso. — Mi credevo forte, e in presenza di 
questa donna perdo tutto il mio coraggio. Due volte ho voluto 
smascherarla, e due volte ella mi ha affascinato. Non so che 
pensare... Mi ha raccontata la mia storia come se avesse letto 
nel mio cuore... Mi ha detto che io non le era indifferente in 
faccia alla sua rivale... È amore? è arte...? Chi può togliermi 
questo dubbio crudele ! 

Enrico. Maurizio, vieni con me. 

Maurizio. Lasciami stare, ho bisogno d'esser solo. 

Enrico. Vieni con me ti dico, e ti divertirai. Io sono impegnato 
in una partita, ma tu entra nella sala, avvicinati alla porta 
a sinistra fra il candelabro e quel gran vaso di camelie, e 
vedrai una bella vedovina che si fa velo del ventaglio per 
nascondere il rossore che le spunta sul volto alle appassionate 
parole di un nostro amico comune. Appressati con precau- 
zione per non spaventare quelle innocenti tortorelle, e vedrai 
se avevo ragione dicendoti che Carlo Vitri impiegava il suo 
danaro al cento per uno. 

Maurizio. ...Carlo è qui? [con vivacità). 

Enrico. Qui no; — là. 

Maurizio. Ebbene... che importa a me? 

Enrico. Se non te ne importa... allora rimani qui in meditazione; 
io vado a giuocare (parte dal mezzo). 

Maurizio (lo guarda partire e quando è certo di esser rimasto solo 
si precipita dalla parte diritta ed entra). 

Fine dell Aito Terzo. 
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SCENA. 

V appartamento della contessa Giulia come nelt Atto il. — È giorno. 

SCENA I. 

La contessa GIULIA ed il marchese U1CCAIIDO seduti. 

Riccardo. Dunque voi lo credete? 
Giulia Ne sono sicura. 

Riccardo. Anche dopo ciò che accadde ieri sera? 

Giulia. Anzi precisamente per quello che accadde ieri sera. 

Riccardo. Nessuno più di me desidera che voi abbiate ragione. 

Giulia. Tre anni sono, voi lo sapete, se io fossi stata libera di 
scegliere avrei preferito Maurizio ad ogni altro. — Egli era 
allora un giovane savio ed amabilissimo, ed io non gli era 
forse affatto indifferente. Ma in quel tempo gli affari di mio 
padre erano disordinati, ed io dovei far tacere il mio cuore 
per obbedire alla voce della ragione. — Non ho rammarico 
di averla ascoltala. Io non poteva provare per mio marito 
nessun tenero sentimento, ma lo stimai perchè lo meritava 
per le sue virtù e per i soccorsi prestati generosamente a mio 
padre negli ultimi momenti della sua vita. Ho vissuto con lui 
tre anni tranquilla e rispettata. — Non vi dirò che talvolta 
il cuore non si ribellasse. — - Ho avuti dei giorni di noia, di 
tristezza, di scoraggiamento; ma allora fuggiva la solitudine 
e cercava un rimedio efficacissimo nel rumore e nel moto. 
La medicina operava sempre, ed io sorridevo di compassione 
quando udivo sommessamente tacciarmi di leggerezza. Mio 
marito mori benedicendomi per le cure affettuose delle qua- 
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li lo aveva circondato, e mi lasciò padrona assoluta, senza 
condizioni, della sua ricca fortuna. 
Biccardo. Ed ora che siete libera... 

Giulia. Ed ora che sono libera, senza tìgli, e troppo giovane an- 
cora per non pensare ad un secondo legame che appaghi il 
mio cuore, mi sono sovvenuta di quel primo amore della mia 
giovinezza, di quell'amore che non si dimentica mai; per que- 
sto sono venuta a Firenze. 

Biccardo. Ed io confidente di questo vostro pensiero ho fatto 
quanto potevo per disporre mio nipote ad un legame ch'egli 
medesimo ha desiderato altre volte, e che ci farebbe tutti fe- 
lici; ma mia cara Giulietta, lasciatemi chiamarvi con questo 
nome che mi rammenta la vostra fanciullezza, mia cara Giu- 
lietta, mi dispiace a dirlo: non ho concluso nulla. 

Giulia. Veramente? 

Biccardo. Pur troppo ! 

Giulia. Ah! voi mio vecchio amico, voi dissimulate per galante- 
ria. Volete lasciarmi tutto il merito della vittoria. 

Biccardo. Oh! piacesse al cielo! — Ma la testa di mio nipote si 
è guastata. L'orgoglioso scetticismo di questo secolo ha alte- 
rate tutte le nobili doti dell'animo suo. — Maurizio è già 
vecchio. — Non sente e non crede più nulla. — Non vi me- 
ravigliate; son tutti cosi. — Ora l'amore non si prova che 
a venti anni. — A quell'età ò lieto. — Qualche anno più 
tardi l'amore è subietto di racconti .per li sciocchi, di elegie 
per i poeti, di rammarico per molti, di noia per tutti. — E 
rotta la stampa dei vecchi gentiluomini impolverati dei miei 
tempi, che parlavano a settant anni della loro bella crudele 
con una serietà imperturbabile. — Ora voi gli udite a ventitré 
anni parlarvi dei loro amori passati con un disprezzo subli- 
me: ma se allora i vecchi erano qualche volta ridicoli, i giova- 
ni erano sempre modesti, generosi, educati. Non abbiamo gua- 
dagnato nulla nel cambio. L'aristocrazia ha obliali tutti i suoi 
doveri e ne è stata punita coli abdicazione di lutti i suoi diritti. 
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Giulia. Avete ragione, ma la colpa non è dei giovani. 
Riccardo. E di chi dunque? 

Giulia. La colpa è delle donne. — Le donne hanno renunziato 
alla dignità del loro sesso, e i giovani si son disfatti dell'edu- 
cazione come di un peso inutile, e oramai senza scopo. La 
testa di Maurizio è guastata, ma il suo cuore non è ancora 
corrotto; nel fondo del suo cuore stanno ancora nascoste sot- 
to la cenere le scintille di un antico affetto. — Io sono certa 
di poter risvegliare la fiamma, e la risveglierò perchè l'amo, 
e vuo' salvarlo ad ogni costo. 

Riccardo. Ed io non posso lasciarvi codesta fiducia perchè a nes- 
sun patto voglio ingannarvi. 

Giulia [sorridendo con grazia). Ah! voi vorreste togliermi la spe- 
ranza? Vi avverto che non ci riuscirete. 

Riccardo. ...Debbo dunque dirvi tutto? 

Giulia. Sì sì; dite pur tutto... 

Riccardo. ... Maurizio... Oh ! l'insensato! Maurizio vi odia. 

Giulia. Ah! non è vero [sempre con grazia). 

Riccardo. Oh crediatemi; so quello che dico. — Forse una volta... 
Ma dopo il vostro ritorno, dopo la voce diffusa oramai per la 
città del soccorso da voi prestato al barone Vilri, dopo che 
vi ha veduta ieri sera parlando quasi misteriosamente con 
lui, si crede ingannato; crede che abbiate voluto un pubblico 
trionfo per vanità, il suo orgoglio ne è offeso, e nessuno po- 
trà, nè anche colle prove più evidenti, convincerlo del con- 
trario. 

Giulia. Questo tocca a me; lasciatemi fare ed abbiate più fiducia. 

Riccardo. Volete una prova di quello ch'io vi dico? Fin qui 
egli aveva sdegnato di avvicinarsi ad alcuna donna.... e 
sì che molte non sarebbero state crudeli... perchè mio ni- 
pote finalmente... Ah! che peccato! Fra le altre la barones- 
sa Falchini lo vedeva assai di buon occhio... Andava da lei 
una volta al mese... Ma ieri sera per dispetto le fece la corto 
pubblicamente, e so da lui medesimo che stamani, or ora 

COMMEDIK. li 
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forse, verrà a farvi una visita in sua compagnia. — Egli chia- 
ma questa impertinenza darvi una lezione. 

Giulia (alzandosi vivamente). Maurizio verrà da me con Matilde? 
ne siete voi sicuro? 

Riccardo (alzandosi). Me lo ha detto egli stesso. 

Giulia. Allora la vittoria è anche più sollecita ch'io non credeva. 

Riccardo. Ma come? 

Giulia. Mio caro Riccardo, vi sono gratissima della notizia, ma 
son costretta a chiedervi un altro favore. — Siete stato da 
ieri in poi così gentile con me!... Già come sempre... Vi pro- 
verò più tardi la mia riconoscenza. 

Riccardo. Disponete di me. 

Giulia. Lasciatemi sola. — - Possono arrivare da un momento al- 
l'altro. Ritornerete stasera da me, e allora probabilmente 
tutto sarà deciso. 

Riccardo. E voi sperate!... 

Giulia. Dopo questa visita?... 

Riccardo. Ma... 

Giulia. Non m'intendete? 

Riccardo. No veramente. 

Giulia. Ventanni sono m'avreste intesa. — Addio. — Ci rive- 
dremo più tardi. 

Riccardo (le bacia la mano e s incammina). Ella si lusinga sem- 
pre, ma io non spero più nulla (esce). 

SCENA IL 

GIULIA, poi FABRIZIO. Passeggia qualche momento in sileniio, 

poi suona il campanello. 

Fabrizio (si presenta sulla porta). 

Giulia. Non sono in casa che per la baronessa Falchini, e per 

chi venisse in sua compagnia. 
Fabrizio (s inchina ed esce) . 

Giulia (passeggia un altro istante poi si ferma). Mi sarei forse in- , 
gannata?... No; Maurizio mi ama, ma non mi crede. — Il 
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cuore lo spinge verso quel primo affetto della sua gioventù... 
ogni sua parola me lo prova... l'orgoglio e la diflidenza lo 
trattengono e lo sviano. — E Matilde... la mia amica.... 
questa donna accusata giustamente da tutti e di cui io sola 
ho assunte le parti... questa donna che ha sorpreso ieri sera 
la confidenza della mia passione... perchè si getta maligna- 
mente fra il mio amore e me? E con quali perfide arti ! col- 
le lusinghe e... chi sa forse? colla calunnia. E tu vuoi lottare 
con me? Oh! vieni dunque... Vieni. — Ma tu difendi la tua 
vanità, io difendo il mio amore... l'armi non sono pari per- 
chè non è pari il coraggio; io sento la vittoria nel cuore... 
oh! Eccoli [voltandosi vivamente). 

SCENA III. 

FABRIZIO annuziando, poi la baronessa MATILDE, il cavalier 

MAURIZIO e detta. 

Fabrizio. La signora baronessa Falchini, ed il signor cavalier 
Serpi nelli. 

Giulia (fa cenno che si facciano entrare). 

Fabrizio [introduce Matilde e Maurizio ed esce). 

Matilde. Ti disturbo forse a quest'ora, mia cara Giulia? 

Giulia. Disturbarmi? La tua visita mi è carissima. È una prova 
di più che serbi sempre memoria della nostra amicizia di 
convento. — Te ne sono grata: in oggi si dimentica ogni co- 
sa. — Siedi, ti prego [seggono Giulia a diritta, Maunzio in 
mezzo, Matilde a sinistra). 

Matilde. A dirti il vero il merito è tutto di Maurizio; è venuto a 
farmi una visita stamani; era gaio, amabilissimo; si è tratte- 
nuto un'ora meco, e quando gli ho proposto di fare una trot- 
tata, egli mi ha suggerito di venir prima a trovarti; l'ho rin- 
graziato del consiglio e l'ho accettato con piacere. 

Maurizio. Io era certo di far cosa grata a tutte due. 

Giulia. Gratissima a me senza dubbio. Io sperava una visita da 
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Matilde, ma non mi lusingava di riceverla in vostra com- 
pagnia. 
Maurizio. Perchè signora? 

Giulia. Perchè non sapeva che la vostra austerità fosse tanto in- 
dulgente... (poi a Matilde con molta grazia). Io credeva che 
ai suoi occhi la tua vivacità fosse un peccato imperdo- 
nabile. 

Matilde [dopo un solo istante d'incertezza). E che farai tu stase- 
ra? Hai progetti? 

Giulia. Anderò probabilmente alla Pergola. 

Maurizio. Che differenza colla musica di ieri sera ! Mia cara Ba- 
ronessa (a Matilde), voi ci avete fatta passare una deliziosa 
serata. — Me ne ricorderò per molto tempo. 

Matilde. Siete veramente amabile. 

Giulia. Vi piace molto la musica? 

Maurizio. Non tutta. — Amo in ogni cosa il vero. — Tutto ciò 
che viene dalla schietta natura; le fredde combinazioni del- 
l'arte senza vita mi sembrano una mensogna e m'irritano; le 
paragono ad una bella donna a cui invece del cuore batte nel 
petto la vanità, e che simula l'amore in mille modi, e tutti 
falsi, per circondarsi d'una plebe d'adoratori che incensano 
per moda l'idolo d'un giorno. Ma la moda che lo ha inalzato 
quest'idolo presto lo abbatte, il fascino si dilegua, esottenlra 
il giudizio freddo e severo della giustizia e della ragione. 

Ghdia. Non so dire se il paragone sia giusto, ma amo anch io 
sopra ogni cosa la verità. 

Matilde. Adagio. — Lasciamo da parte la musica — - Al teatro mi 
diverto, o m'annoio, e non posso accettare altra regola. Ma 
come? [a Giulia) Vorresti vietare alle donne di farsi far la 
corte? Ma allora e chi potrebbe dar loro le norme per sce- 
gliere? Credi forse che gli uomini possano giustamente ap- 
prezzarsi dalle loro qualità esteriori? — Ohi mai. — Pochi 
fra quelli che brillano nella società meritano un pensiero; 
avvicinali e ne resterai convinta. Al contrario Ye ne ha di 
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quelli che non sanno rivelarsi che nella intimità; visti da lon- 
tano appaiono freddi e qualche volta stravaganti. 
Giulia. Ah mia cara! codeste esperienze sono pericolose, e so- 
pratutto non sono sincere. Le donne che accettano gli omaggi 
di molti ad un tempo non lo fanno per scegliere, e di fatti 
molte fra esse... non hanno più il diritto di scegliere al- 
cuno. 

Matilde. Oh! non predicar morale fuori di proposito. — Io parlo 
di preferenze pubbliche, e perciò appunto innocenti. — Oh! 
non sono innocenti, lo so bene, le arti che cercano d'ispirare 
un affetto non corrisposto per celare preferenze segrete che 
non si vogliono, o non si possono confessare. — Ma queste 
arti nè io... nè tu le useremo mai. 

Giulia. La società offre in oggi l'esempio di arti ben più colpe- 
voli... e tu le conosci, e le detesti al pari di me [abbassando 
alquanto la voce). E sono le arti della calunnia elegante, le arti 
delle mezze confidenze, delle parole equivoche, quelle che 
impossessandosi di un fatto vero ed innocentissimo ne for- 
mano la base di un romanzo crudele per contaminare la 
virtù che si odia, ma s'invidia; perchè anche in mezzo al di- 
sordine e ai bugiardi trionfi della vanità il cuore non è sem- 
pre muto, e mostra qualche volta da lontano le vere gioie 
d'una vita pura e degli affetti legittimi e generosi... Queste 
arti, mia cara Matilde, sono opera d amici, perchè senza men- 
tire anche l'amicizia non riuscirebbero. La società che non 
perdona una passione applaudisce a questi delitti che la di- 
vertono; ma io gli ho visti da vicino, e m'hanno fatto orrore, 
e credimi, ho avuto bisogno di far gran forza a me stessa per 
non respingere quella mano che, dopo avermi lanciato un 
dardo avvelenato, stringeva ipocritamente la mia (cambiando 
tuono). Oh Dio! dove mi son lasciata trasportare! Compati- 
scimi; qualche volta ho delle idee bizzarre. — Scommetto 
però che Maurizio mi ha intesa e mi dà ragione. 

Maurizio [Durante tutta la parlata di Gixdia ha tenuti gli occhi 
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fissi su di lei mostrando attenzione profonda). Io?... Oh sì pur 
troppo! qualche volta è difficile il discernere il vero. 

Giulia. E allora a che serve la sapienza? (con espressione). 

Matilde. La sapienza in fatti in queste cose non serve a nulla. 
Tu guardi la galanteria da un'altezza a cui io non arrivo. La 
galanteria è l'atmosfera delle donne, e di galanteria ci occu- 
piamo tutte e sempre. Nel secolo passato le donne la confes- 
savano. — Ora alcune la negano, ma fanno quello che fanno 
tutte; ne ve di meno che la sincerità. 

Giulia. E le donne galanti si corteggiano, ma non s'amano. 

Matilde. Ma Dio buono! che intendi tu per amore? perchè d'un 
sentimento lieto fatto per abbellire la nostra gioventù vuoi 
tu farne una passione feroce , tanto meno durevole quanto 
è più stravagante? No, no; codeste sono esagerazioni che gli 
uomini non credono, e che quando pur fossero vere gli an- 
noierebbero in capo ad un mese. — Non ci è nulla di eterno 
nel mondo, ed a me piacciono quelle catene che son dolci 
perchè non sono pesanti, e che quando stringono troppo si 
sciolgono, e non si spezzano. 

Gmlia. Oh ! non temere; io detesto i romanzi e l'ho provato. — 
Ma se venisse il giorno in cui io dicessi ad un uomo: io t'amo, 
oh! quest'uomo sarebbe sicuro che quella parola non si smen- 
tirebbe mai nella mia vita, e che stretta una volta la catena, 
io non vorrei nè scioglierla, nè romperla mai più. — E guai 
allora, guai a chi volesse turbare la mia felicità; io la difen- 
derei con tali armi contro le quali verrebbero a spezzarsi tutte 
le insidie; allora non avrei nè riguardi, nè pietà. 

Matilde. Che vuoi che io ti dica? Ammiro tanta altezza d'animo; 
ma se fossi un uomo mi faresti paura [alzandosi). Oh si fa 
tardi. — Ti lascio perchè voglio fare una trottata fino alle 
Cascine. — Ci rivedremo al teatro. 

Giulia. Non ho pensato a ordinare la mia carrozza. Vuoi tu esser 
tanto amabile da darmi un posto nella tua? 

Matilde. Ah... [esitando un istante). Volentieri... mi fai piacere. 
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Giulia. Accompagnami dunque un istante nella mia camera; tanto 

ch'io prendo un cappello. 
Matilde. Fai pure il tuo comodo; ti aspetterò. 
Giulia. (Ah no). Vieni; ti mostrerò frattanto delle superbe stoffe 

che mi sono giunte ieri di Francia. 
Matilde. Ah... come vuoi. 

Giulia. Scusateci, Cavaliere, torniamo subito (entra con Matilde a 
diritta). 

SCENA IV. 

MAURIZIO, poi subito il marchese RICCARDO. 

Maurizio. Ah! la benda mi cade dagli occhi. Non finge chi parla 
così [accorrendo vivamente verso Riccardo che entra). Ah! caro 
zio, venite in mio soccorso, consigliatemi voi. 

Riccardo. Oh diamine! un giovane della tua esperienza chiede 
consiglio a me? E su che vuoi tu ch'io ti consigli? 

Maurizio. Io amo questa donna, e l'amo perdutamente. 

Riccardo. Mi dai una bella notizia! 

Maurizio. Come? 

Riccardo. Sono quattr'anni che lo so; sono quattr'anni che tu 
l'ami, e non l'hai mai voluto confessare per orgoglio. — L'hai 
disprezzata, l'hai offesa, ed ora la signora Giulia non si cura 
di te. — Ti sta bene, figliuolo mio; io non ci posso far nulla — 
profitta almeno della lezione per un'altra volta. 

Maurizio. Ma senza Giulia io non posso più vivere. 

Riccardo. Eh via! scherzi. Ma se tu non credi all'amor delle donne! 
me l'hai detto tu stesso, non te ne ricordi? Ora è il tempu di 
pensare al viaggio in Australia. 

Maurizio. Oh ! non vi burlate di me. Io amo Giulia a dispetto 
della mia ragione. — I fatti parlano contro di lei; i suoi stessi 
amici l'accusano, ed io vorrei dimenticarla. — Non posso — 
Lontano da lei sono forte; mi avvicino e tutte le mie risolu- 
zioni svaniscono... Giulia parla, ed io non trovo mai parole 
per rispondere. 
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Riccardo {soiride con compiacenza). 

Maurizio. Oh voi potete togliermi da questa incertezza che mi 
uccide. Voi siete a parte di tutti i suoi segreti. — Ama essa 
Carlo Vitri si, o no? — Rispondetemi chiaramente [con an- 
sietà). 

Riccardo. Non m'hai tu detto stamani che lo avevi visto cogli 
occhi tuoi? Non mi hai detto che volevi dare una lezione a 
questa lusinghiera? E se lo sai perchè lo domandi a me? 

Maurizio. ...Zio?... 

Riccardo. Che c'è? 

Maurizio. Ieri mattina voi mi avete proposto un matrimonio? 
Riccardo. Ah si è vero, ma... 
Maurizio. Di chi volevate parlare? 

Riccardo. Ah! siei matto. — Fai la corte pubblicamente alla ba- 
ronessa, gridi che non puoi vivere senza la signora Giulia, e 
vorresti che io ti dicessi ora di chi intendeva di parlare. 

Maurizio. ... Era Giulia, non è vero? 

Riccardi). Chi te lo ha detto? 

Maurizio. Rispondetemi per carità. 

Riccardo [con amenità e disinvoltura molta). Ma cosa fai adesso? 
Ti raccomandi come un fanciullo. — Dov'è andato il tuo or- 
goglio? Quando io son venuto a consigliarti, a parlarti il lin- 
guaggio della ragione e della esperienza ti siei burlato di me. 
Ti ho predetto che avresti fatti degli spropositi, e gli hai fatti. 
Ti ho soggiunto che ti saresti pentito troppo tardi, e mi hai 
risposto che i tuoi sentimenti erano immutabili. Non ti ricordi 
di nulla? Chi ha indovinato? Ora tocca a me a ridere. - 
Una volta per uno. — Ma tu siei un filosofo, ed i filosofi sop- 
portano eroicamente le contrarietà della vita. — Domani non 
ci penserai più. 

Maurizio. Questo è troppo soffrire . 

Riccardo. Oh! ecco le signore. 
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SCENA V. 

GIULIA, MATILDE, e dclli. 

Giulia. Eccoci pronte; andiamo. 

Riccardo. Andate a trottare mie belle damine? Vi accompagno 

fino alla corrozza. 
Giulia. Datemi il vostro braccio. Che vi ha egli detto? [piano a 
Riccardo) . 

Riccardo. Brava la mia Giulietta, bravissima (escono) . 

Matilde (a Maurizio eh' è rimasto cogli occhi fissi sul pavimento). 
E a che pensate? Andiamo. 

Maurizio. Eccomi; scusatemi. — (Ora costei mi pare insoppor- 
tabile). 



Fine dell' Atto Quarto. 



Commedie. i> 



Digitized by Google 



0 

ATTO QUINTO. 



SCENA. 
La stessa decorazione. 

SCENA I. 

FABRIZIO entrando con un CAMERIERE di Locanda. 

Fabrizio. Prepariamo i lumi, la signora contessa sta per ritor- 
nare (accendono i lumi disposti su varii mobili della sala). Chi 
sono quei forestieri arrivati ora con quel legno di posta? 

Cameriere. Mr. Frimann colle sue due figlie. — Quello svizze- 
ro che abita da qualche anno in Firenze, e che spart quin- 
dici giorni fa tutto ad un tratto... 

Fabrizio. Come? quello che era fallito?... 

Cameriere. Quello quello. 

Fabrizio. E che torna a fare? A farsi mettere in prigione? 
Cameriere. Questo poi non lo so davvero. 
Fabrizio Ecco la signora. 

SCENA II. 

La contessa GIULIA, il marchese RICCARDO, e detti. 

Entrata la Contessa i due servi si ritirano. 

Riccardo. Ora poi Giulietta mia, generosità e perdono. 

Giulia. Ho perdonato tutto, ma ancora non posso fidarmi. 

Riccardo. Non sarete generosa per metà. — Ma voi amate mio 
nepote, il cuore farà il resto. 

Giulia Non basta ch'io l'ami; voglio esser certa di essere ama- 
ta. Mi rassegnai ad un primo matrimonio di convenienza; se 
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fossi stata infelice, nessuno avrebbe potuto accusarmi di aver 
obbedito a mio padre; ma ora sono libera; se stringessi un 
secondo legame per capriccio non avrei giustificazione, e non 
potrei pentirmi senza essere ridicola. — Eppoi Maurizio non 
mi ha ancor detto di amarmi. 
Riccardo. Lo ha detto a me. 

Giulia. Caro Riccardo, non mi pare che basti. — Voi avete trop- 
pa fretta, queste risoluzioni non si precipitano. Del resto sta- 
te tranquillo. — Maurizio mi ha chiesto un abboccamento, e 
questo deciderà d'ogni cosa. 

Riccardo. Vi ha chiesto un abboccamento, e voi dubitate ancora 
del suo amore? 

Giulia. So bene ch'egli crede di amarmi, ma egli è stato troppo 
ammalato... Me lo avete detto voi stesso, ed io non sono an- 
cor certa della guarigione; ma ho assunta la cura e non vo- 
glio lasciarla a mezzo, fidatevi di me. 

Riccardo. Figliuola mia, ho fretta perchè son vecchio; voglio bene 
a mio nepote, lo lascerò ricco, vorrei anche lasciarlo felice, 
e se questa felicità non gli viene da voi io non saprei cercar- 
gliela altrove (con molta amabilità baciandole la mano). 

Giulia. Lasciatemi fare (con galanteria). Non è rotta ancora la 
stampa dei veri gentiluomini... nè quella delle donne di cuore 

SCENA in. 

FABRIZIO, poi il cavaliere MAURIZIO, e delli. 

Fabrizio [annunziando). Il signor cavaliere Maurizio Serpinelli. 
Giulia. Venga. È padrone. 
Fabrizio (esce). 

Riccardo. Eccolo dunque. — Lo raccomando a voi. 
Maurizio (entrando). Signora contessa... 
Giulia. Buona sera. 

Riccardo. Addio figliuoli miei. — Esco per qualche affare. Ci ri- 
vedremo al teatro 
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Giulia. La Pergola è chiusa stasera. Lo abbiamo saputo alle Ca- 
scine. Venite a pranzo da me. — Fra un'ora vi aspetto. — 
Verrà anche Matilde e qualche altro amico e, se non avete da 
far di meglio, passeremo insieme la serata. 

Riccardo. Vi ringrazio. — Volentieri. — Fra un'ora dunque (a 
Maurizio piano partendo). Fai qualche altro sproposito, e poi 
vieni a domandarmi consiglio (parte). 

SCENA IV. 

GIULIA, MAURIZIO. 

Giulia. Mi avete chiesto di parlarmi in libertà e senza testimo- 
nii. — Eccoci soli e sicuri di non esser disturbati per ora. 
Sedete. 

Maurizio [dopo essersi seduli, rimane in silenzio). 
Giulia. Dunque? 

Maurizio. Signora Giulia... io vi amo. 

Giulia. Voi mi amate? oh in verità non mi sarei aspettata questa 
dichiarazione. 

Maurizio. Non dissimulate vi prego. — Voi sapete che io vi 
amo. — Ho voluto combattere la mia passione perchè ho 
creduto e credo ancora che voi non possiate, o non vogliate 
dividerla. Inutilmente! essa è più forte di me. Signora, io non 
vi chieggo che sincerità; sono tanti anni che io la cerco! Ri- 
gettate i miei voti con franchezza ed io vi sarò riconoscente, 
ma non m'ingannate per carità. 

Giulia. Veramente è questo un curioso modo di dichiararsi, ma 
voi siete eccentrico in ogni cosa. — Mi amate credendomi 
capace di non esser sincera? — Che opinione avete voi del- 
le donne? 

Maurizio. Credo che esse calcolino in generale i loro affetti; ma 
ho sempre sperato di trovare un'eccezione... e voi siete quel- 
la, o nessuna. 

Giulia. Siete stato dunque ingannato molte volte?... 

Maurizio. Oh! non sono stato ingannato perchè le ho fuggite, ma... 
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Giulia. E se non vi hanno ingannato perchè le giudicate così ? 

Chi ve ne dà il diritto? 
Maurizio (fa un movimento). 

Giulia. Sì, sì lo so; volete dirmi che avete visto questi inganni 
a danno di altri. — Ma io vi rispondo, signor filosofo mio, che 
da qualche caso, e chi sa come giudicato! non si desumo la 
condanna della metà del genere umano. — Le donne calcolano 
sempre i loro affetti. — E chi ve lo ha detto? Le donne hanno 
più virtù degli uomini perchè la società impone ad esse più 
sacrifizii. Le donne sono amanti, spose e madri e null'altro 
mai. Il calcolo e l'interesse sono gli idoli vostri, e a questi 
voi sacrificate ogni cosa. — La vita delle donne è tutta amo- 
re, e quando l'amore si estingue la vita finisce. — Ma tor- 
niamo a noi. — Voi mi avete chiesto sincerità, ed io sono in 
caso di domandarla a voi. Che prove mi offrite di questo 
amore nato così repentinamente? Da ieri in qua ci siamo ve- 
duti tre o quattro volte, e non mi avete dette che delle im- 
pertinenze. Come nasce dunque questa passione improvvisa, 
e come volete ch'io vi presti fede? 

Maurizio. Giulia, io v'amo dal giorno che vi conobbi. — Io vi 
amava fanciulla. Quando vi dissi di avere sperato una volta, 
parlavo di voi; ma allora... un milionario vi tolse a me. 

Giulia, Ed io lo sposai per calcolo e per interesse, non è vero? 

Maurizio. Ma... così almeno mi parve: da quel giorno non ho cre- 
duto più nulla. 

Giulia. Ed ecco la giustizia delle vostre sentenze. E sì che non era 
difficile sapere il vero. Come se tutta la città non fosse sta- 
ta testimone di un sacrifizio del quale non mi pento, ma che 
mi fu comandato dall'amore di figlia, e dal desiderio di ren- 
der la pace a mio padre negli ultimi giorni di una vita tra- 
vagliatissima. 

Maurizio. Siete tornata a Firenze dopo tre anni, vi ho rivista, e 
quel mio primo amore si è riacceso. — Mi era sembrato di 
non esservi indifferente: le vostre prime parole mi davano 
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conforto, mi dicevano di sperare; la mia melanconia comin- 
ciava quasi mio malgrado a dileguarsi, eppoi... 
Giulia. Eppoi? proseguite. 

Maurizio. Ho veduto, Giulia, l'ho veduto cogli occhi miei, che le 
vostre attenzioni, le vostre preferenze, i segni di quell'ami- 
cizia senza limiti che vuol dire amore, erano in favore di un 
altro. — Giulia, lo amate voi? 

Giulia. No. 

Maurizio. ...Voi non amate Carlo? 
Giulia. No. 

Maurizio. Ma allora perchè tanto interesse per lui, perchè tante 
preferenze, perchè quel misterioso colloquio ieri sera dalla 
baronessa Falchini? 

Giulia. Il segreto non mi appartiene; non posso disporne. 

Maurizio. Oh! di che mi lusingo io mai! Addio (alzandosi). 

Giulia (senza alzarsi). Dove andate? 

Maurizio. A prender congedo da mio zio; ad abbracciarlo forse 
per r ultima volta, e poi dove vorrà il destino che mi perse- 
guita. 

Giulia. Dunque volete partire? (con dolcezza). 

Maurizio. Sì, e per non tornare mai più. Non posso esser felice 
mai; ma qui il mio dolore è insopportabile, e mi trarrebbe 
alla disperazione. 

Giulia. Avete scordato il mio consiglio di ieri? 

Maurizio. Il vostro consiglio?... E che mi avete voi detto? 

Giulia. Vi ho detto: voi avete bisogno di affetto profondo e sin- 
cero. — Cercate la donna che sappia apprezzarvi, ed essa 
guarirà tutte le piaghe dell' anima vostra. 

Maurizio. Ma questa donna io l'aveva trovata, questa donna sie- 
te voi, e voi non mi amate. 

Giulia. E se io non vi amassi, perchè sosterrei questa lotta cru- 
dele? 

Maurizio. Giulia!... Che?... tu mi ami!... ah per pietà non ingan- 
narmi. 
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Giuba. Sì, io vi amo: voi siete il primo, il solo uomo che abbia 
fatto battere il mio cuore. — Ho vinta la mia passione quando 
me lo impose il dovere, ma essa non si è spenta mai; e quando 
sotto il cielo ardente di Napoli la vostra memoria tornava mio 
malgrado a signoreggiare l'anima mia, allora ripensando al 
nodo che mi univa ad un uomo rispettabile, io combatteva 
una guerra che farebbe paura alla vostra virtù, e se io cer- 
cava un rimedio nel moto e nella dissipazione mi chiamava- 
no una donna frivola e leggera. — Ora sono libera, e potrei 
esser vostra e felice. 

Maurizio. Oh! amica mia... 

Giulia. Ma dov'è egli andato il mio Maurizio? Voi non siete che 
l'ombra dell'uomo ch'io vidi altre volte. Io voglio esser amata, 
intendi tu? Io aspiro da tanto tempo a questa suprema feli- 
cità della donna ! Io voglio un uomo che viva per me sola 
com'io vivrò per lui.— Via i sospetti, le paure, le diffidenze.— 
Lasciale alle donne galanti, come quella che hai osato di por- 
mi innanzi stamani, a quelle che credono di amar molto per- 
chè amano molti. — Apri il tuo cuore a quel sentimento in- 
definibile che unisce due anime e ne forma una sola esistenza, 
e allora riconciliato cogli uomini e in pace con te medesimo 
non gli accuserai più di ricusarti quella felicità che ti ostinavi 
a respingere tu stesso. 

Maurizio. Oh Dio!... ecco la mia Giulia, eccola come io la voglio... 
eccola come l'ho sognata! 

Giulia. Ti senti tu coraggio di promettermi quest'amore? 

Maurizio. Sì, te lo giuro... ma... 

Giulia. Che? 

Maurizio. Mi dirai tu... questo segreto? 

Giulia. No; se tu mi ami arrossisci di chiedermelo; se non mi 

credi arrossisco di te, e ti abbandono per sempre. 
Maurizio. No; mi vergogno dei miei sospetti... li depongo ai tuoi 

piedi; non risorgeranno mai più (s'inginocchia e porla la mano 

di GiuUa al cuore). 
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SCENA V. 

» 

Il marchese RICCARDO, c delti. 

Riccardo (sulla porta di fondu). Ahi finalmente hai messo giudi- 
zio; brava la mia Giulietta, vi ringrazio di cuore. 

Maurizio. Zio, avevate ragione. — Giulia mi ha guarito per 
sempre. 

Riccardo. E se mi avessi dato retta potevi esser felice due giorni 
più presto. 

SCENA VI. 

Il signor ENRICO BUONI, e delti. 

Enrico. Vi porto una nuovità interessante. M.r Frimann è ri- 
comparso, ed ha preso alloggio in questa stessa locanda. Sono 
stato a fargli visita; ho trovato da lui Carlo Vitri che mi ha 
pregato di consegnarvi questa lettera [la consegna a Giulia) 

Maurizio. (E sempre costui !) 

Giulia. So di che si tratta; grazie [getta la lettera sul tavoliìw 

senza aprirla). 
Riccardo. Sicché, umici miei, giacche siamo riuniti... 
Giulia. Un momento, mio caro Marchese, manca ancora qual- 

cheduno. 

Riccardo. (Temo sempre qualche nuova disgrazia). 

SCENA VII. 

1 ■■inni/io. poi subilo la marchesa MATILDE, 
ed il marchesino ANNERALE e detti. 

Fabrizio. La signora baronessa Falchini ed il signor marchese 
di Val-piana. 

Giulia [andando incontro a Matilde) Buona sera, mia cara Ma- 
tilde. 

Matilde. Mi sono forse fatta aspettare? 

Giulia. No, mia cara — Arrivi veramente a tempo — Quando 
il pranzo è in ordine servite [a Fabrizio che esce). 
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Annibale [venendo innanzi si avvicina ad Enrico e gli dice piano) . 

(Che ce di nuovo?) 
Enrico. (Non intendo ancora; ho portato una lettera di Carlo e 

non l'ha aperta). 
Giulia. Amici miei, finché aspettiamo il pranzo, vi racconterò una 

graziosa storiella. 
Matilde. Sentiamo, sentiamo. 

Giulia. Mi dispiace che la troverete poco interessante (con finis- 
sima ironia). — Una società di amici caritatevoli si era pro- 
posta di comporre un dramma: in molti, come ora usa in 
Francia. Le peripezie non mancavano di esser piccanti, ma 
gli autori non erano concordi nello scioglimento, e mi hanno 
incaricato di scriverlo. Eccolo [prende la lettera dal tavolino). 
Però siccome io sono nemica mortale dei romanzi, temo che 
la catastrofe sia troppo pallida, e guasti ogni cosa. — Ne 
giudicherete voi. — Leggete Maurizio ( consegna la let- 
tera). 

Maurizio (apre il piego). Ma qui vi sono dei biglietti di banca. 
Giulia. Leggete vi dico. 

Maurizio (legge). « Quando alcuni anni sono vostro padre si trovò 

» senza sua colpa in angustie crudeli, io ebbi la fortuna di 

» fargli conoscere il conte Riminaldi che venne in suo soc- 

» corso, e ne ebbe una preziosa ricompensa. — Ieri io fui 

» colpito da una sventura simile; voi l'avete saputo, e spon- 

» taneamente mi avete mandato 50 mila lire. — La vostra 

» bell'azione, mia egregia amica, mi ha portato fortuna. — 

» Appena quella somma mi aveva permesso di fare onoro 

» alla mia firma, M.r Frimann, che con tanta leggerezza era 

» stato calunniato, è ricomparso a Firenze, ed ha corrispo- 

» sto a tutti i suoi impegni. — Io vi restituisco il vostro da- 

» naro, ma serbo eterna nel cuore la mia riconoscenza che 

» mi seguirà anche lontano dalla patria. Io sposola mia Adele, 

» e parto domani per Ginevra. » (Respiro). 

Giulia. Che ve ne pare? 

Cosimene. 16 
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Riccardo. Che dicono questi signori dello scioglimento? (con so- 
dis fazione). 

Matilde. E una donna del tuo spirito si era lasciata turbare dalle 

ciarle di qualche sfaccendato? 
Giulia. Oh no; ho conservato tutto il mio sangue freddo, e difatti 

mi rimane la vittoria. 
Annibale (ad Enrico). (Amico, questa l'hai sbagliata davvero). 
Enrico (ad Annibale). (Ne ho paura anch'io). 
Riccardo. Ed ora il dramma che è di lieto fine, termina... 
Maurizio. Col mio ravvedimento, e colla mia eterna felicità. 



Fine della Commedia. 
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IIA IN CINQUE ATTI 
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DALLA COMPAGNIA DRAMMATICA SADOWSKI 

E ASTOLFI 
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PERSONAGGI. 



La CONTESSA MARIA DI VAL DI PRATO Giovane vedova. 

Venlotto anni : un'elegante toilette di molta semplicità. 

Il BARONE MARIO DI NEWDORK Americano 

Trentacinque anni: il vestiario e i modi di un giovine e 
ricco gentiluomo. 

Il MARCHESE EMANUELE SILVANI 

Ventidue a venticinque anni. 

Il Cav. GAUDENZIO DELLA VALLE 
Il CONTE ONORIO RUSCELLINI 

Giovani ed eleganti gentiluomini. — Venticinque a tren- 
t'anni ciascuno. 

La MARCHESA ORTENSIA DI CAMPOCHIARO 

Trentacinque anni. — La ricercatezza di toilette cui si af- 
fida una donna di mondo sul declinar della giovinezza. 

Il CAV. DIONIGI DI MONTEÀPERTO 

Cinquantacinque anni. — Capelli grigi: la pretensione di 
bella età. 

Il SIG. SAMUELE ONESTI BANCHIERE 

Non appartiene alla aristocrazia delia finanza, ma alla clas- 
se di men delicati speculatori. — Lo indichino il suo ve- 
stiario ed i suoi modi. 

GUSTAVO Cacciatore del Barone 

Giovine svelto e vivace. 

Un CAMERIERE della Marchesa Ortensia. 
Un SERVITORE della Contessa Maria. 
Un GUARDAPORTONE. 
Molte Dame, Cavalieri, e Servi. 

LA SCENA È IN UNA CITTÀ D' ITALIA 

L' azione incomincia nella notte di uno degli ultimi giorni del carnevale, 

e finisce la sera del giorno stesso. 
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SCENA. 

Un grand 9 atrio terreno che corrisponde sopra un vestibolo esterno, e questo 
mila pubblica via — In prospetto una gran porta a cristalli separa V atrio 
dal vestibolo — A diritta degli attori altra porta, pure a cristalli, chiude la 
scala principale del palazzo — Un tappeto per terra — Molti vasi d'ar- 
busti e di fiori elegantemente disposti — Un gran fanale pendente dalle 
volte — Lumi alle pareti — Panche aWintorno. 

È notte avanzata — La festa di ballo che si dà nel palazzo è sul finire — Al- 
l' alzarsi del sipario la scena sarà folta di gente. Indietro ai due lati della 
gran porta a" ingresso molti servitori in livrea coi mantelli degV invitati che 
partono dalla festa — Sul davanti Cavalieri e Dame aspettando la car- 
rozza — Al di fuori della gran vetrata che mette sul vestibolo un Guarda- 
portone in gran livrea di gala che apre tratto tratto lo sportello, chiaman- 
do ad alta voce il proprietario della carrozza. Sulla scena alla porta dello 
scalone un altro servo pure in livrea di gala, che apre e chiude a misura 
che gV invitati discendono la gran scala e vengono sul palco. 

(Se il teatro è spazioso servirà molto all'effetto il mostrare da un finestrone di 
un primo piano l illuminazione degli appartamenti, e il far sentire in lon- 
tananza la musica di un Cotillon). 

SCENA I. 

Il cav. GAUDENZIO, il conte ONORIO, il GUARDAPORTONE, 

molte Dame, Cavalieri e {Servi. 

Gaudenzio. Che ore sono? 

Onwio. Le quattro dopo mezzanotte. 

Gaudenzio. Bel ballo! 

Onorio. Per noi che abbiamo ballato e cenato bellissimo ! Per al- 
cuno di quelli che han giuocato, o fatto all'amore, la cosa è 
andata diversamente. 

Gaudenzio. Vi sono state delle perdite e delle baruffe dunque? 
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Oh! mi dispiace. — Non ho veduto nulla: ho ballato come 
un disperato colle giovani e colle vecchie. — Come faresti se 
non c'è più nessuno che balli ! poi mi son deliziosamente con- 
fortato lo stomaco col buffet dell'ambasciatore e non ho ve- 
duto. Mi dispiace. 

Guardapoitone. S. E. il Ministro di Danimarca {Il personaggio che 
rappresenta il Ministro parte dopo aver ricevuto il mantello 
dal suo servitore. Ciò si ripete ogni volta che il Guardaportone 
chiama un invitato). 

Gaudenzio. Raccontami almeno, e andiamo con ordine. Chi ha 
perduto? 

Onorio. Il Barone 500 napoleoni e forse più. — Emanuelle ne 

ha perduti 200. 
Gaudenzio. E chi ha vinto? 

Onoiio. Mi han detto un Russo. — Una certa faccia che il ciel 

gliela perdoni... 
Gaudenzio. Ma Emanuelle perchè giuoca? 
Onorio. Che vuoi ch'io ti dica? credo per disperazione. 
Guardaportone. Lady Droommond. 

Onorio. E il bello si è che i napoleoni pigliano la via del polo, 
perchè il Russo presentato stasera non so da chi, ha dichia- 
rato alzandosi che domani appena incassato il danaro se ne va. 

Gaudenzio. Beato lui. — Veni-vidi-vici. 

Onorio. Oh ! ma le scene che han fatte queste donne sono state 
deliziose ! dove diavolo ti siei fitto per non vederle? Il Barone 
ha perduto 10 mila franchi, ma se le buone fortune possono 
consolarlo, ha di che consolarsi davvero. 

Gaudenzio. Perchè? cos c stato? raccontami. 

Guardaportone. Marchese della Rovere. 

Onorio. Ma che vuoi! son tutte fanatiche, gli vanno tutte attorno: 
è una vera commedia. — Lady Droommond gli faceva l'oc- 
chietto. — La duchessa d'Altavilla ha ballato due waltz di 
seguito con lui. 

Gaudenzio. Sì, questo l'ho veduto. 



Digitized by Google 



ATTO I. 127 

Onorio. Ebbene! è venuta stasera al rispettabile signor Duca la 
malinconia d'esser geloso; e a mezza sera ha rimandato a casa 
la moglie sotto pretesto che si sentiva male, e ad onta che 
essa gridasse che stava benissimo. 

Guardaportone. Contessa Riminaldi. 

Onorio. E il nostro grand'uomo d'affari... il povero cav. Dionigi; 
che veramente coi suoi 50 anni e colla sua testa dovrebbe 
renunziare a Cupido e a Mercurio, anch'esso ha avuta la trista 
serata. 

Gaudenzio. Perchè? 

Onorio. Perchè la marchesa Ortensia civettava col Barone. 
Gaudenzio. Ma costui dunque le vuol tutte per se? 
Onorio. Io credo che rida egli stesso come un matto di tante 
fortune. 

Guardaportone. Duca d'Altavilla. 

Onorio. Mi pare che se il Barone ha spirito, il signor Duca sarà il 
primo marito che egli metterà alla ragione [indicando il per- 
sonaggio che parte). 

Gaudenzio. Perchè? 

Onorio. Ah ! un retrogrado di quel calibro è insopportabile ! Man- 
dar la moglie a casa perchè ha ballato due volte di seguito 
con un Cavaliere! È un feudalismo di nuovo conio! 

SCENA DL 

Il barone di NEWDOHK c il marchese lùMANUELLE 
scendono in abito di ballo dalla gran scala. 

Gaudenzio. Ha laria ilare il nostro Barone; pare che i 10 mila 
franchi perduti non gli diano grande incomodo. 

Barone. Gustavo (adatta voce). [Si presenta il cacciatore del Ba- 
rone che lo cuopre con un elegantissimo paletot guarnito di 
pellicce) . 

Barone. La carrozza. 

Gustavo. È lontana Eccellenza. V è una fila immensa. 
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Barone. Sollecita levi. 
Gustavo [parte). 

Emanuelle (collocandosi insiem col Barone lontano (la Gaudenzio 

ed Onorio). Mi accompagni Mario? 
Barone. Senza dubbio. 

Gaudenzio (ad Onorio). Povero Emanuelle, fra l'amore ed il giuoco 

il carnevale finisce male per lui. 
Onorio. Ma, a proposito come va quest'affare? 
Guardaportone. Madame de la Roche. 
Gaudenzio. Mi par che ci sia dei torbido. 
Emanuelle. Confido in te, mio caro Mario: non mi abbandonerai 

sicuramente. 
Barone. Fo poche parole, lo sai; provami. 
Onorio. Ma se il matrimonio era fissato... 
Gaudenzio. Sì, era fissato; ma ora c'è del torbido ti dico, e il 

male non vien da Emanuelle che è fedele come uno spa- 

gnuolo, e geloso come un turco. 
Emanuelle. Ho giuocato per dispetto, ed ho perduto più che io 

non posso pagar domani. 
Barone. Che ti occorre? 
Guardaportone. Incaricato di Svezia. 
Emanuelle. Cento napoleoni. 

Barone Vieni domattina da me. — Ne puoi disporre. 

Emanuelle. Ti ringrazio di cuore. 

Barone. Farai per me lo stesso un'altra volta. 

SCENA HI. 

La contessa MÀItlÀ scende sola. Riceve mantello, scufliolto ecc. da un 
servo clic l' aspettava a pie dello scalone, e che parte sobilo. Essa va 
a collocarsi lontana dagli altri. 

Onorio (a Gaudenzio). Io vorrei sapere se il Barone è miliona- 
rio, perchè il suo lusso, e la sua disgrazia al giuoco non si 
sostengono senza molti denari. 
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Gaudenzio. Caro mio, viene dal Messico. — Chi vuoi che sappia 
i segreti del mondo di là? però subito che spende e paga ha 
denari. 

Guardaportone. Conte Alti nk off. 

Barone (avvicinatosi alla Contessa). Avete ritrovato il vostro brac- 
cialetto? 

Onoiio (a Gaudenzio accennando l'invitato che parte). Vedi? É 
quello il Russo che ha vinto stanotte un tesoro. 

Maiia. S\, subito — Ma tutto guasto, vedete? [lo mostra). 

Gaudenzio. Che brutta faccia, il ciel lo feliciti! se avesse vinto 
a me mi dispiacerebbe più il muso che i denari. 

EmanueUe [a parte). Che orribile nottata è stata questa per me! 

Barone (a Maria). Oh! si accomoda facilmente. 

Maria. Le perle sono rotte. 

Barone. Due o tre solamente — si cambiano 

Guardapoitone. Marchesa di Grotta bruna. 

Gaudezio (ad Onorio). Insomma tu sostieni che gli amori del po- 
vero EmanueUe si sono intorbidati. 

Onorio. Non lo vedi come è solo, pallido, accigliato? par 1 ombra 
del Commendatore Lojola. 

Barone (a Maria). Volete che io me ne incarichi? 

Maria (al Barone). Oh! non voglio darvi questa noia. 

Gaudenzio (ad Onorio). E chi è dunque il nuovo amante? 

Barone (a Maria). L'ho per un favore e vedrete che sembrerà 
nuovo. 

Onorio (a Gaudenzio). Pare impossibile, ma nessuno lo ha an- 
cora indovinato. 
Guardaportone. Lord Suffold. 

EmanueUe (avvicinandosi alla Contessa). Avele guastato un brac- 
cialetto? 

Maria. Mi cadde valzando... e qualcuno lo schiacciò (freddamente). 
Barone. Vi prometto di farlo accomodare perfettamente. Favorite. 
Maria. Giacché lo volete... (consegna). 

Barone (prende il bi'accialetto, lo involta in un fazzoletto bianco e 

Commedie 17 
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fa pone in tasca). Non intendo cosa faccia stanotte il mio coc- 
chiere. 

Emanuelle. C'è tanta gente. — Bisogna aver pazienza. 
Barone. Buona notte Contessa. (Ricordatevi di domani), (a. p.) 
Maria. Addio Mario (il Barone bacia la mano alla Contessa e si 

avvicina a Gaudenzio ed Onorio). 
Guardaportone. Duchessa di S. Lucia. 
Maria. Sono stanca. 

Emanuelle. Sedete finché giunge la vostra carrozza [la Contessa 

siede, il marchese Emanuelle siede a canto a lei) . 
Gaudenzio. Mi duole, caro barone, che la serata non sia stata felice. 
Barone. Perchè? 

Gaudenzio. Ma... avete perduto assai. 

Barone. Ohi caro mio, ci sono assuefatto. — Io perdo sempre. 
Guardaportone. Principe di Montjaloux. 

Emanuelle (a Maria). Maria, per pietà; ve ne supplico per l ulti- 
ma volta. Voi vedete ciò ch'io soffro, parlatemi chiaramente. 

Barone. Conosco però un mezzo sicuro di cacciar la disgrazia. 

Maria [ad Emanuelle). Io non arrivo a comprendere di che pos- 
siate lagnarvi. 

Onorio. Per esempio? (al barone). 

Barone. Quello di pregarvi miei buoni amici di venir domattina 

a mezzogiorno da me. 
Onorio. Volete dire or ora. 

Emanuelle (a Maria). Ah! Maria Maria! come vi siete cangiata! 
Guardaportone. Ministro del Brasile. 

Barone. Bene dunque ! Or ora a mezzogiorno da me a mangiare 
un prosciutto di Vestfalia, e a vuotar due bottiglie di Cham- 
bertin, oso dir prelibato. 

Emanuelle. Di che posso lagnarmi ! Di che posso lagnarmi, quan- 
do sul momento di contrarre un legame che era lo scopo 
della mia vita, mi uccidete con tanta freddezza con tanta non- 
curanza — quand io son l'ultimo a cui vi degnate di rivol- 
gere uno sguardo! * 
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(Saudenzio. Evviva noi ! Non ho mai resistito a questi due scon- 
giuri. — A mezzogiorno dunque. 
Onorio. A mezzo giorno. 

Maria (ad Emanuellé). Siete voi piuttosto, che non vi accorgete 
che questi continui lamenti e queste gelosie divengono in- 
sopportabili. Mi amareggiate ogni piacere, ogni divertimento! 
Bisogna finirla. — Cosi non si può più vivere. 

Guardaportone. Baronessa Simineschi. 

Onorio. Mi pare che il povero Emanuellé sia molto maltrattato 
dalla sua Contessa. — Il carnevale gli ha portato disgrazia. 
S'inquieta, si dispera. — È cosa da far pietà. 

Emanuellé. Fosse pur vero che dipendesse da me ! Se avete un 
nuovo amore ditemelo per pietà. Non mi tormentate di più. 

fiarone. Non saprei che dirvi. — Conosco poco la Contessa. — 
Ma il povero Emanuellé è troppo entusiasta... prende tutto 
sul serio. — Me ne duole veramente. É un ottimo giovane, 
e gli anni del disinganno saran crudeli per lui. 

Maria (ad Emanuellé). Finiamola via : non è questo nè il luogo 
nè il tempo di spiegazioni. — Non vedete? tutti ci guardano. 

Gaudenzio. Scommetto cento contro dieci che la Contessa ha qual- 
cuno che le fa girar la testa. 

Barone. Non lo so, ma non lo credo. 

Guardaportone. Conlessa di Val di Prato 

Maria (si alza). 

Emanuellé (alzandosi egli pure). Addio dunque Maria 
Maria. Addio. — Buona notte. 
Emanuellé. E domani vi rivedrò? 

Barone (si volta destramente osservando la Contessa ed Emanuellé) . 
Maria (ad Emanuellé). Chi ve lo impedisce? 
Emanuellé. Dunque?... 

Guardaportone. Contessa di Val di Prato (a voce più alta). La 

carrozza farà il giro. 
Maria. Lasciatemi andare. Volete eh' io resti a piedi? 
Emanuellé. Una parola... ancora una parola (parte accompagnan- 
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do la Contessa, che si volge verso il gruppo degli altri tre inter- 
locutori che salutano). 
Barone. Il mio cocchiere stasera si è posto in fondo di questa 
fila infernale! 

Onorio. E il mio! Sono sceso prima di voi. È il gran numero 
delle carrozze. Ci vuol pazienza ! 

SCENA IV. 

La marchesa ORTENSIA servila dal cavalier DIONIGI, poi il marche- 
se EMANUELLE che ritorna dopo accompagnala la Conlessa e detti. 

Gaudenzio. Ecco il nostro diecilustre Dionigi che non ha ancora 
renunziato all'amore. 

Onorio. Siamo esatti per carità. Non ha ancora renunziato al- 
la speranza di farci credere alle sue buone fortune. 

Ortensia [a Dionigi). Cercate del mio servitore, fate chiamar su- 
bito la mia carrozza. 

Dionigi. Per quest'incarico vi ricordate di me ? 

Ortensia. Se fate il prezioso pregherò qualchedun altro. 

Dionigi. Eh ! siete carine quando trovate chi vi dà retta (si me- 
scola nella folla). 

Barone. Ci sarebbe pericolo che parlaste per invidia? 

Guardaportone. Colonnello Y T ermolow. 

Onorio. Invidia di che? che gli ho da invidiare? 

Barone. La Marchesa. 

Onorio. Se fosse sua... forse. 

Barone. Chi lo sa ! 

Gaudenzio. Oh ! mi fate ridere. — - Chi lo sa! 

Emanuelle (rientra). Cara Marchesa (avvicinandosi ad Ortensia). 

C'è ancora una fila immensa di carrozze. 
Ortensia. Non ho mai visto un ballo sì popolato come questo. 
Barone. In quanto a me non so come si possa giurare che il ca- 

valier Dionigi è disgraziato. 
Ortensia. Caro Emanuelle, fa pena di vedervi alla vostra età di 

codest' umore. 
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Onorio. Come si fa a giurarlo? ve lo dirò io. 
Guardaportone. Generale De la Cloche. 
Emanuelle. È carattere. — Son malinconico per natura. 
Barone. Sentiamo via. 

Ortensia. No no; avete mio caro una pena di cuore. Vi trattano 
male. Ma non c'è che un rimedio. — Vendicatevi, e a venti 
anni le vendette non son difficili. 

Onorio. Ecco. — Il cavalier Dionigi non è stato mai felice in amo- 
re nemmeno quando avea vent'anni. — Figuratevi adesso 
che ne ha cinquanta ! — Però e sempre stato discreto, e si 
è contentato d'esser rispettosissimo cavalier servente. 

Dionigi [rientra e si avvicina alla Marchesa) . La carrozza è chia- 
mata, ma è ancora lontana. 

Emanuelle. Capisco che il consiglio sarà eccellente, ma il seguir- 
lo nel mio caso è impossibile. 

fiorone. Ma chi vi assicura di tutto ciò? 

Gaudenzio. La storia patria, caro barone, della quale da buoni cit- 
tadini siamo ambedue studiosissimi. 

Ortensia [piano ad Emanuelle) . Basterebbe che lo voleste. 

Dionigi [alla Marchesa dall' altra parte). Vi prego di fare adesso 
la civetta anche con lui. 

Barone. 11 pubblico s'inganna molte volte in questi giudizii. 

Onorio. Il pubblico è disposto a creder sempre alle buone fortu- 
ne anche quando (e segue tanto spesso) son millanterie. — 
Ma se nega è segno manifesto che la disgrazia è evidente. 

Guardaportone. Contessa PolindorfF. 

Barone. Siete cattive lingue, amici miei. Voglio dar la buona not- 
te alla I^archesa [si avvicina alla marchesa Ortensia). 

Onorio. Con tutta la mia scienza non sono arrivato a capire a chi 
faccia la corte il Barone. 

Ortensia [volgendosi al Barone che si avvicina). Addio caro Mario. Ri- 
cordatevi che mi avete promesso di venire a veder il corso da me. 

Barone. Con tutto il piacere, Marchesa mia. 

Gaudenzio. Il Barone fa la corte a dieci ad un tempo ed ha bel 
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giuoco. Viene dal nuovo mondo; ha viste le battaglie del ge- 
neral San tanna. — Ha avute due ferite; è amabile, è ricco. 
Ce la fa vedere a tutti. 
Ortensia. Ma da me non si giuoca veh ! 

Barone. E dove siete voi chi penserebbe a giuocare? E poi tanto 
meglio per me che perdo sempre. 

Emanuelle (si è avvicinato a Gaudenzio e Onorio). 

Gaudenzio. Siei invitato anche tu dal Barone? 

Guardaportone. Conte Albani. 

Emanuelle. A colazione? Sì, sono invitato anch' io. 

Barone [alla marcìiesa). Mi trattate troppo male quel povero Dio- 
nigi (all'orecchio). 

Onorio. Ha buon cuoco? 

Ortensia (al Barone all'orecchio). Siete curioso! Cosa volete ch'io 
ne faccia? 

Gaudenzio. Bagattelle! Monsieur Victor. 

Dionigi (alla marchesa dall'altra parte). Bravissima ora i segreti 

col Barone ! 
Onorio. Ah! Victor sta con lui? 
Ortensia (a Dionigi). Vi danno noia ? andate via 
Emanuelle. Lo vuol condur seco in America 
Dionigi. Anderò. 
Ortensia. Farà grazia. 
Guardaportone. Conte Onorio Ruscellini. 
Onorio. Finalmente! Buona notte (parte). 
Gaudenzio. Io probabilmente sarò l'ultimo. — Giacché si deve 

aspettare farò anch'io la mia corte alla Marchesa. 
Emanuelle (si getta a sedere pensieroso sopra una panca alla di- 

Htla del teatro). 

Ortensia. Come vi siete divertito cavaliere? (a Gaudenzio che si 
avvicina). 

Gaudenzio. Ma ! ho fatto il mio possibile. 
Barone. Cavaliere Dionigi, vorrei dirvi una parola. 
Dionigi. Sono da voi (vengono verso il mezzo della scena) 



Digitized by Google 



aito i. 135 

Gaudenzio [alla Marchesa). Non si può negare che il Barone sia 
fortunato. 

Dionigi. È deciso finalmente l'affare del carbon fossile? 

Ortensia. Non so se sia fortunato, ma certo è amabilissimo. 

Barone. No; ho veduto quel progetto. Non mi par chiaro. — Co- 
nosco poco i nomi, non lo proporrei ad un amico, lo forse 
ci rischierò qualche diecina d azioni perchè ho un gran giro 
d'affari, ma non lo consiglio ad altri. 
Gaudenzio [alla marchesa). Non ho nulla in contrario... Ma tutte, 
tutte per lui. Che resta per noi altri poveri disgraziati? 

Dionigi. Dunque dobbiamo abbandonarlo, non è vero? Ero anch'io 
di questo parere. Ve l'ho detto, mi pare, quando me ne avete 
parlato la prima volta. 

Gaudenzio [alla Marchesa). E sapete cosa succede? Il Barone fa 
il fiero e non si decide per alcuna. 

Guardaportone. Sir Eduardo Dormer. 

Barone. Ho fra le mani un altro affare magnifico e sicurissimo. 
Ortensia. Questo, scusatemi, voi non potete saperlo. 
Dionigi. Ed è? 

Gaudenzio. Si è dunque dichiarato? (Sta a vedere che costei si 
lusinga). 

Barone. La privativa dell escavazione del bitume nell'impero di 
Marocco sulle coste di Mogador. 

Ortensia [a Gaudenzio). Non dico questo — Dico che voi non 
potete saperlo. 

Dionigi. Può essere un'impresa immensa. 

Gaudenzio. (Vuo' darle gusto). Marchesa mia, ho paura che a que- 
st'ora lo sappiate voi. 

Barone. Immensa di Catti. Venite a mezzogiorno a colazione da 
me. — Verrà il banchiere che tratta l'affare. Vedrete le car- 
te. — Avete occhio espertissimo. — Giudicherete. 

Ortensia. Non lo so; ma non è poi diffìcile che fra tante donne 
qualcuna sia giunta a fargli impressione. 

Dionigi. Siamo intesi 
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Guardaportone Marchesa di Campochiaro. 

Gaudenzio. È la vostra carrozza. Felice notte. 

Dionigi (al Barone). Accompagno la Marchesa. — A rivederci a 

mezzogiorno {si avvicina ad Ortensia). 
Ortensia. Favorisce signor cavaliere? 
Dionigi. Ai suoi ordini signora. 

Gaudenzio (all' orecchio alla Marchesa che parte). (Non pensale 
tanto al Barone). 

Ortensia. (Siete curioso! io non ci penso). Felice notte (parte con 
Dionigi). (L'atrio è rimasto quasi vuoto; la musica è cessata, 
ed i lumi veggonsi spengere alle finestre del primo piano). 

Barone (andando incontro ad EmanueUe che è sempre seduto). 
Vieni EmanueUe. — Scuotiti da codesti tristi pensieri. — Ti 
ammalerai, ragazzo mio, e senza prò. — Non cè più alcuno: 
se piace al cielo ce ne anderemo anche noi. 

Guardaportone. Barone di Newdork. 

Barone. Ecco finalmente la mia carrozza: andiamo. — Buona 

notte cavaliere. A rivederci a mezzogiorno. 
Gaudenzio. Senza fallo. 
Barone (parte con Emanuelle). 

Gaudenzio. Ed io l'ultimo. — Ma non ho perduto il mio tem- 
po. — Emanuelle si dispera, e la Contessa lo maltratta. — 
Tutte queste donne son matte perii Barone, ed il Barone le 
burla; va sempre così. — Dionigi fa il rodomonte a cinquan- 
tanni; la Marchesa la civetta: bene bene! mi diverto: questi 
ultimi giorni di carnevale vogliono esser fecondi d'avveni- 
menti. 

Guardaportone. Cavalier Gaudenzio della Valle. 
Gaudenzio. Ecco l'alba e la carrozza. Andiamo a letto is'incam- 
mina per partire e cala U sipario. 

Fine deW Atto Primo. 
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SCENA. 

Un elegante gabinetto terreno nella casa abitala dal Barotie. Due porte latera- 
li. — Sulla diritta una segreteria piena di carte, calamaio ec. A sinistra 
la porta; serve d'ingresso; nel fondo una delle tavole dette consoles con 
specchio. Sovr'essa una cassetta da pistole, borse da tabacco, vasi, taz- 
ze, ecc. In un angolo presso la consoles un'altra piccola porta chiusa. — 
È giorno. 

SCENA L 

li BARONE in abito da mattina elegantissimo. SAMUELE. 

Barone. Mi son bene spiegato, signor Samuele? 
Samuele. Questa sera sarà fatto. 

Barone. Prendete (consegna il braccialetto della Contessa). E le no- 
stre azioni sul bitume del Marocco? 
Samuele. Si negoziano. 
Barone. A quanto? 

Samuele. Come si può. Ma conviene sollecitarsi. 
Barone. È stampato il programma? 
Samuele. È stampato; io non perdo tempo. 
Barone. Distribuitelo dunque a piene mani. 
Samuele. È pericoloso. 
Barone. Perchè? 

Samuele. Signor Barone, le azioni del bitumo non si negoziano in 
commercio. 

Voci clamorose di dentro. Urrah! [Samuele si volge). 

Barone. Sono amici che han fatto colazione da me... quante ve 

ne restano? 
Samuele. La meta. 

Commedie. jk 
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Bar une. Me ne incarico io [va alla segreteria) . Eccovi cinquecen- 
to napoleoni in oro; fatemi la ricevufa (consegna un gruppo). 
Faremo poi i nostri conti. 

Samuele (firma un foglio presentatogli dal barone) . 

Barone. Tornate fra un' ora: ho bisogno di voi. 

Samuele Ho inteso (esce). 

SCENA IJ. 

IL BARONE, poi GUSTAVO, poi EMANUELLE. 

Barone. Gustavo? 
Gustavo (entra). 
Barone. Bevono sempre? 

Gustavo. Qualcuno dorme; gli altri bevono e fumano. — Hanno 
aperte le finestre, e par che non sentano il freddo di gen- 
naio. 

Barone. Dirai a Giacomo di non lasciarli mancare di vino, nè di 

liquori. Tu farai guardia alla porta della stradella. 
Emanuelle (bussando alla porta di diritta). Mario, Mario? 
Barone (a Gustavo). Va'. 
Gustavo (esce). 

Barone (aprendo). Vieni pure, mio buon Emanuelle. Vi ho dovu- 
ti lasciar per qualche istante: ma avevo degli affari premu- 
rosi... E poi io non bevo più. 

Emanuelle (entra pallido e contraffatto). Oh! non potevo più re- 
spirare (si getta a sedere). 

Barone. Che hai? 

Emanuelle. Il caldo... il fumo... la notte che ho passata... Ah ! 
Mario, credo che farei bene a bruciarmi il cervello. 

Barone. Sei matto! ... M'accorgo che hai troppo scherzato col mio 
vin di Borgogna... Eccoti a buon conto i cento luigi che ti 
occorrono (consegna un gruppo). 

Emanuelle. Ti ringrazio. — Dammi un po di carta, ti farò una ri- 
cevuta. 

Barone. Non voglio che la tua parola Siei un giovane d'onore, ed 
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io son tuo amico davvero. Disponi sempre e liberamente di 
me. 

Emanuelk [alzandosi). Oh amico mio! che non t'ho io conosciu- 
to prima! che non puoi tu rendermi la pace che ho perdu- 
ta per sempre! 

Barone. Sì che te la renderò. — Che sono queste disperazioni? 
Calmati, ediscorriam tranquillamente. Tu siei giovane, ricco 
e indipendente; dunque non puoi essere infelice. — Se hai 
perduto qualche centinaio di napoleoni, come sempre accade 
quando si giuoca per dispetto, devi applaudirtene. È una le- 
zione che ti disgusterà dal giuoco, passione fatale e che ren- 
de infelici davvero. — Venghiamo a quello che importa. — 
La contessa dunque ti tratta male? 

Emanuelle. Oh! potessi almeno saper la ragione di questo cam- 
biamento. 

Barone. E per questo vuoi bruciarti il cervello? Ascoltami ami- 
co mio. L'amore nelle donne ha due epoche distinte, a di- 
ciotto e a trentanni. — A diciotto s innamorano ed amano 
col cuore. — Credono la passione un bel sogno che non 
debba mai finire: e non ostante quanto dura? Lo sappiam 
tutti. — A trentanni quando i loro be giorni declinano, le 
donne cominciano ad amare un'altra volta. — Allora scuo- 
tono la polvere del passato, si ricordano vagamente delle 
loro prime emozioni, ne desiderano delle nuove, e le voglio- 
no violente, profonde. — A diciotto anni le donne amano, a 
trenta vogliono essere amate. In questa età non s'innamora- 
no ma possono innamorare. Sanno d'esser più belle delle 
giovinette, e profittano di questa superiorità; poi viene l'am- 
bizione; il desiderio sfrenato di ecclissarc le rivali negli ulti- 
mi anni del loro regno... Tutto questo le porta all'infedeltà. 
Se si trova qualche eccezione alla regola non sarà mai in fa- 
vor d'un amante leale o sincero... forse chi le tiranneggia 
può avvincerle più lungamente. Ecco il tuo caso. — La Con- 
tessa ebbe un capriccio di cui si è presto Stancata, e dovea 



Digitized by Google 



140 IL CAVALIER I)' INDUSTRIA. 

esser cosi: il luo affetto profondo divenne per lei monotono e 
stucchevole. Ora ti sostituisce forse chi senza amore sa fin- 
gerne molto, o chi per qualche altro motivo la lusinga. Ma 
tu avrai presto uno e poco dopo dieci vendicatori. La donna 
che a trentanni tradisce il suo amante abiura per sempre il 
potere di un solo. Ringrazia il cielo che ti salva in tempo dal 
precipizio. 

Emanuelle. Ah non è vero! non è vero. Maria mi amava : essa 
mi aveva. preferito a tanti partiti più brillanti. Essa anelava 
come me a quel momento che dovea unirci per sempre: que- 
st'amore era lo scopo della mia vita. — Tutto, tutto, le no- 
stre occupazioni, la divisione del nostro tempo, i nostri amici, 
tutto era scelto, tutto era fissato. Ed ora!.. 

Barone. Ed ora?... 

Emanuelle. Improvvisamente, senza motivo, tutto sparisce... Tutto 
le dispiace, quello che prima ella desiderava, ogni mia pre- 
mura, ogni mia parola le diventa noiosa... non sa più nem- 
men dissimularmi la sua indifferenza... mi mostra apertamente 
non curanza e disprezzo. 

Barone. Amico mio, te l'ho detto: la Contessa ha un nuovo amore 
nel cuore. — Vuoi occuparsi di questo. Tu le siei un imba- 
razzo... e forse un rimorso. 

Emanuelle. Oh ! un nuovo amore ! Ma chi è costui? Nessuno lo 
sa: in casa sua nessuno è ricevuto a preferenza degli altri; 
tutti se le avvicinano, ma nelle ore della conversazione... Io 
son geloso... son furibóndo... e non so nulla, e non posso so- 
spettar d'alcuno. Oh ! questo è uno stato insopportabile; me- 
glio mille volte morire. 

Barone. No no, mio caro; meglio è vivere, e scordarsi di lei che 
non ti merita. Che diavolo! A ventitré anni temi forse di non 
trovar donne che ti voglian bene? — Credi a me, caro Ema- 
nuelle, che pur troppo ho lunga esperienza del mondo e del 
cuore. Il tempo guarisce ogni cosa, e alla tua età la guari- 
gióne non è lunga. Quante volte abbiam detto tutti... Il mio 
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dolore durerà quanto la mia vita... oppure: mai scorderò que- 
sta felicità di paradiso... E intanto altre gioie han fatto sparir 
que'dolori, nuovi dolori hanno fatto impallidir quelle gioie... 
E intanto ogni giorno l'oblio, quell'onda crudele e consola- 
trice, sale, sale, e inghiotte nell'abisso del passato le scolorite 
reminiscenze del tempo che non e più... Vieni, amico mio, 
abbracciami: io non ti lascerò perire vittima di una passione 
infelice. Io non permetterò che tu sacrifichi tante speranze e 
tante virtù all'orgoglioso capriccio di una donna che ti ab- 
bandona. — Faremo insieme un viaggio... partiremo presto, 
fra pochi giorni, e ti prometto che guarirai... oh! guarirai 
perfettamente. 

Emanuelle (gettandosi nelle braccia del Barone). Oh! vero amico 
mio! Forse hai ragione: pur troppo è forse questo l'unico 
partito che mi resta... Ma mi manca il coraggio: ho bisogno 
[con risoluzione) di conoscere il mio rivale: ho bisogno di ve- 
dere in faccia costui che ha distrutta la mia felicità, avvolgen- 
dosi vilmente in un mistero profondo. Sento che sono inca- 
pace di qualunque risoluzione prima di esser vendicato... Ah 
se mi ami veramente!... 

Barone [stendendogli la mano). Parla. 

Emanuelle. Aiutami a scuoprir le fila di quest'intrigo... aiutami 
a scuoprir questo rivale; io non veggo, non conosco più nulla. 
Barone. E poi? 

Emanuelle. Avrò la sua vita od esso avrà la mia... Se io soprav- 
vivo, se io posso vendicarmi, allora, allora forse avrò la forza 
di seguire il tuo consiglio... mi scorderò questo sogno beato 
della mia giovinezza. S'io soccombo porterò meco nel sepol- 
cro le mie passioni e i miei dolori, e le gioie di costei saranno 
almeno avvelenate dal rimorso della mia memoria. 

Barone. Ebbene, sia così; dammi la tua mano. 

Emanuelle. Eccola. 

Barone. Mi credi tu un uomo d'onore? 
Emanuelle. Oh ! amico mio ! 
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Barone. Riposa dunque in me, ma in me solo. Io ho studiato ii 
cuore umano nei due mondi: ho provata al Messico dove io 
nacqui tutta la ferocia delle passioni politiche, e fra que' po- 
poli nuovi e non ancora impiccioliti e snervati dall'imitazione 
essa è tremenda. Anch'io sognai la gloria d'essere il restau- 
ratore della società, il benefattor degli infelici. Questo sogno 
mi costò la patria, e quel che è peggio mi fruttò il disingan- 
no; più tardi anch'io ho amato immensamente... e più d'una 
volta... fui tradito e deriso... Comprai la mia esperienza a 
prezzo di lagrime... ma finalmente venne il tempo di giudicar 
rettamente gli uomini e le cose — la mia esperienza è tua: 
calmati dunque, e promettimi di tacere e d'esser tranquillo. 

Emanuelle (con caldo). Si, te lo giuro. 

Baroììc. Ebbene io parlerò colla Contessa. 

Emanuelle. Bada. 

Barone. Non aggiunger una parola. — Fidati di me... Saprai il 
vero, e fra poco, te lo prometto. 

• 

SCENA HI. 

GUSTAVO, e delti. 

Gustavo (si presenta sulla porta d'ingresso). 
Barone (volgendosi). Ho capito... Quei signori?.. 
Gustavo. Son tutti addormentati sul sofà della galleria. 
Barone (ad Emanuelle). Scusami ora un momento... 
Emanuelle. Hai da fare? 

Barone. Ho un appuntamento con un banchiere che vorrebbe 
ingannare un mio corrispondente. Bisogna che io lo riceva 
solo. 

Emanuelle. Dunque ti lascio... Ci rivedremo al corso. 

Barone (dopo aver guardato l'orologio). No, è ancor di buonora: 
non ti lascio partire... Ritorna un istante in galleria, ti prego... 
Tanto, bisogna bene che quei nostri amici si destino se non 
voglion passare uno degli ultimi giorni del carnevale sopra 
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un canapè. — Mi sbrigo presto: dico due parole a costui e 
sono poi a disposizione della compagnia (piano). Questa sera 
opererò per te. 

Emanuelle. Sia come vuoi (s incammina verso la porta a dirilta). 
Barone. Ti raccomando di trattenerli. Non vorrei che vedesser la 

persona che viene da me. 
Kmanuelle. Lasciane a me il pensiero [esce). 

SCENA IV. 

Il ltAHOIVF, GUSTAVO, poi la Conlessa mascherala. 

Barone (va dietro ad Kmanuelle e chiude la porta per di dentro 

dopo ch'egli è uscito). Dunque?... Chi è? 
Gustavo. La... maschera. 

Barone. Introducila... e quando sia tempo... hai inteso. 
Gustavo (parte). 

Barone. A noi: il piano è diflìcile, la parte vuol esser recitata 
con molta abilità. 

Maria (entra mascherata con un damino nero, e avviluppata in un 
mantello; dopo avei' gettato il mantello e la maschera) Ecco- 
mi... perchè mi avete voi voluta qui? 

Barone. Perdonatemi, mia adorabile Maria (le bacia la mano). Ma... 
(con mistero) ho bisogno di pregarvi di un favore... Io non 
posso venir da voi, lo sapetc.se non quando avete molta gente... 
Ho dei riguardi per il povero Emanuelle... Me ne duole, e fin- 
ché egli sia disingannato... Sedete , vi prego (le offre una 
sedia). 

Maria (sedendo). Mario, quello che valgano tutte queste vostre pa- 
role io temo di saperlo pur troppo... Io tremo di me, e del- 
l'abisso che forse m apro sotto ai piedi 

Barone. Perchè?... un abisso?... 

Maria. Io sono affascinata pur troppo... Non so più conoscere nè 

giudicare i miei sentimenti... Amavo Emanuelle. 
Barone, Credevi d amarlo. 
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Maria. No, io amavo veramente, ed egli lo meritava: è leale, 
sincero, pieno d'onore... avrei avuta con lui una vita felice. 

Barone. Sì sì, lo so, me l'ha detto; un sogno d'amore eterno; ogni 
anno sei mesi di solitudine in un castello... il giardino... le 
sere in famiglia... Fanciullaggini ! 

Maria. Ah ! non lo calunniate. Egli mi offriva un amore sincero... 
Ed ora, anch'ora ch'io sento nell'anima un'altra fiamma che 
mi divora... tremo di scegliere. 

Barone. Nè io certo voglio farvi violenza: se una voltavi baste- 
ranno i voti d'un uomo che è venuto a voi per la forza d'una 
simpatia invincibile e sentendo rimorso, profondo rimorso, 
crediatemelo, di turbare la felicità di un amico; di un uomo 
che dopo tutte le burrasche della vita vide in voi l'ultima sua 
speranza, il solo compenso a tanti crudeli disinganni ; di un 
uomo che a trentacinqu'anni sente ancora tutta la gioventù 
delle passioni... non appagate mai degnamente fin qui... al- 
lora, e sia pur fra dieci anni... allora, Maria, voi me lo direte... 
ed io deponendo ai vostri piedi il mio nome e le mie ric- 
chezze sarò beato di divider con voi l'ultimo periodo d'una 
travagliata esistenza. 

Maria. Potessi io credervi! come sarei felice! Ma come posso cre- 
dervi! ora mostrate dolore di aver turbata la felicità di Ema- 
nuele; poco fa lo deridevi. 

Barone. Non mi son dunque spiegato, mia cara. Ho detto che 
Emanuelle vi ama da fanciullo, ed è vero; ho detto che voi 
non lo avete mai amato, e lo credo: ma poiché egli era felice 
ad ogni modo mi duole davvero d'esser qui caduto dal cielo 
per essergli cagione di lagrime. Del resto nulla avrebbe po- 
tuto determinarmi a offrirvi l'amor mio se non fossi stato certo 
che l'incompatibilità delle vostre organizzazioni vi avrebbe 
fatti o tosto o tardi infelici. 

Maria. Ah! non lo so. 

Barone (avvicinandosi alla Contessa e animandosi grado a grado) 
E che avresti tu fatto di quel fanciullo? come avrebb'egli sa- 
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puto indovinare le tue fiamme? Come quell'affetto pallido e 
senza energia avrebbe appagato una donna che chiede amor 
da dieci anni, e che non trova che adorazioni. A te bisognava 
un'anima di fuoco... A te bisognava d'essere amata come io 
t'amo, col furore di un uomo, che tradito dalla gloria, dalla 
politica.., dall'amore, da tutto e da tutti, vede un'ultima gioia 
nella vita, corre forsennato per afferrarla finalmente... ine- 
briarsene senza misura... godere in somma una volta, go- 
dere... o morire. 

Maria (Più languidamente e come se sentisse affascinarsi dalle 
parole del Barone). Oh! se un tal uomo potesse trovarsi!... 
se i suoi sentimenti avessero a durare! 

Barone. Durare...? Il mio è eterno. Che mai potrebbe cangiarmi 
il cuore? Non l'incostanza della gioventù, non il desiderio di 
emozioni nuove. Ho tutto esaurito, e non ostante... Ascoltami 
Maria... Ti sovviene del nostro waltz di ieri sera? — Il waltz 
e il ballo degli amanti o dei pazzi; inebria di felicità o fa gi- 
rar la testa. Io detesto il ballo per se stesso, ma ieri sera le 
nostre braccia s'intrecciavano insieme, il nostro alito si confon- 
deva, i tuoi capelli lambivano le mie guancie: tu debole e 
leggera ti abbandonavi con fiducia alla forza della mano che 
ti conduceva. Io ieri sera in quel waltz non vedeva più nulla. 
La sala, i lumi, la folla, tutto era sparito: io era assorto in un 
sentimento indefinibile... allora sarei morto sorridendo. — 
Ebbene; quando un amore a trentacinque anni si manifesta 
cosi — quest'amore è fatale... è eterno. 

Maria (abbandonando al Barone la sua mano). Sì Mario... io vi 
credo... sento il bisogno di credervi... Non potevo amar mio 
marito che avea trent anni più di me... Credei di amare Ema- 
nuelle... ora sento che mi ero ingannata... Mi abbandono a 
voi... colla speranza, colla fiducia di un primo amore. 

Barone. E non t'inganni... Ma per ora tu sai ch'io turno... non 

sai chi io sono. 
Maria. Ah! vi credo, mi basta. 

CUMMEML. 
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Barone. No; è troppo. — Dissimuliamo ancora per pochi giorni.—- 

Tra poco io potrò darvi piena contezza di me... Allora... 
(Voci clamorose di dentro). Viva il Barone! Dov'è il Barone? 
Maria [spaventandosi). Cos'è questo? 

Barone (a tempo!) Nulla, mia cara ... Sono amici che hanno fatta 
meco colazione. 

Maria. Oh! Dio! imprudente! (alzandosi impetuosamente). Se 

qualcuno mi vedesse!... 
Barone. Calmatevi, è impossibile. 
Maria. Voglio uscire. 

Barone. Un istante... Rassicuratevi; le porte sono chiuse: niuno 

può entrare. Una cosa debbo dirvi ancora. 
Maria. No no; domani; più tardi... ora voglio uscire. 
Barone. Ascoltatemi un solo momento. — Emanuelle è rovinato. 
Maria. Come? (il dialogo sia rapidissimo). 
Barone. Quest'infelice (e sa il cielo se lo compiango davvero) ha 

giuocato per disperazione. .. ha perduto una somma immensa... 

insomma è rovinato. 
Maria. Che dite voi mai? 

Barone. Pur troppo! — Io ho fatto per lui quanto potevo... più 
di quello ch'io potevo... ma non basta .. e non ha più alcuno. 

Maria. Io, io lo aiuterò... Di che si tratta? 

Voci di dentro. Vogliamo il Barone! Dov'è il Barone? 

Maria. Presto vi dico .. di che si tratta? 

Barone. Dopo quello ch'io ho fatto... dieci mila franchi almeno. 

Maria. Ebbene, io gli darò dieci mila franchi, ma all'espressa 
condizione ch'egli non sappia mai che vengono da me. 

Barone. Perchè? 

Maria. Oh! perchè?... Credete voi ch'io voglia pagargli il mio 

tradimento? 
Barone. Ma allora come fare? 
Maria. È urgente? 

Barone. Eh!... è un debito d onore... In giornata. 
Maria. Datemi da scrivere. 
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Barone. Ma che intendete di fare? 
Maria. Da scrivere vi dico. 
Barone (accenna la segreteria). 
Maria (va a scrivere rapidamente). 

Barone (passeggia tormentandosi il mento colla mano). (Non bi- 
sognava lasciarle tempo a pensare... a meraviglia). 

Maria. Eccovi un ordine in bianco al portatore per dieci mila 
franchi sul mio banchiere. — Disponetene per lui, ma ricor- 
datevi che il danaro è vostro. 

Barone. Mio? Che dite voi? Io prestarmi a questa finzione? sa- 
rebbe una viltà. — Dirò, se lo volete, che il danaro viene da 
un incognito. 

Maria. Ed egli lo accetterebbe? Mario, per pietà, soccorriamolo — 
siamo noi, noi soli che lo abbiamo spinto nell'abisso... Soc- 
corriamolo, e non mi tradite. 

Barone. Lo volete dunque? a voi sacrifico ogni cosa; sarà fatto 
(prende la carta). 

Maria (riprende la sua maschera). Ora addio... fatemi uscire. 

SCENA V. 

La Contessa, il Barone, poi GUSTAVO, poi SAMUELE, 
poi EMANU ELLE, ONORIO, GAUDENZIO, e DIONIGI 

Barone. Vi ringrazio, vi ringrazio per lui; lo salvate dal preci- 
pizio. — Potete uscir se vi piace (apre la porta d'ingresso). 
Gustavo (presentandosi). Il signor Samuele. 
Maria (si è posta la maschera). 

Barone. Che vuole adesso? Aspetti. — Accompagna questa si- 
gnora. 

Voci di dentro alla porta a diritta. Barone, Barone? 
Barone. Eccomi: un istante. 

Emanuelle (di dentro). Se non apri non so più come trattenere 

questi diavoli scatenati. 
Maria (Addio). 
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Gaudenzio (di dentro). Vogliamo vedere questo segreto visitatore. 
Maria [si cuopre con la mantiglia ed esce con Gustavo) . 
Barone. Apriamo (s'incammina). 
Samuele [entrando). Signor Barone? 
Barone. Ebbene? 

Samuele. Il conte Altinkoff è partito. 
Barone. È partito? [irritalo). 

Samuele. Sì, ma ha fatto prima meco i suoi conti: vi è debitore.... 
Barone. Di trecento cinquanta napoleoni. 
Samuele. Eccoli (presenta un gruppo). 
Barone. Alla buon'ora (li prende). 
Gaudenzio (di dentro). Mario... apriamo la breccia. 
Samuele. Ecco le promesse dazioni che mi rimangono sul bitu- 
me di Marocco. 

Barone. Date qua (le prende e le getta sulla segreteria). Rimanete 
e state attento (va alla porta ed apre; i giovani entrano con 
gran strepito, la loro toilette è in disordine, alcuni hanno il si- 
garo acceso). 

Gaudenzio Finalmente! 

Onorio. Cos'è questo disertare! Abbiam sostenuto soli il fuoco 
continuato di una batteria di sei bottiglie di liquori. — È un 
miracolo di coraggio... Ma abbiamo inchiodati tutti i pezzi 
(gesticolando con una bottiglia vuota in mano). 

Barone. Vi prego... Amici miei, scusatemi. 

Onorio. Non c'è scusa... siei un traditore. 

Gaudenzio. Un traditore. 

■ 

Barone. Bene... son pentito, e accetto il gastigo. 
Emanuelle (si è gettato su di una sedia. Samuele è sempre in fon- 
do della stanza in piedi osservando in silenzio.) 
Gaudenzio. Un'altra colazione... o non v'è grazia. 
Barone. Sia... accetto. 
Gaudenzio. Domani. 

Dionigi. ...Questo strepito è troppo... voglio uscire a prender aria. 
Barone. Domani, e tutti i giorni se volete. 
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Onorio. È iìssato, non se ne parìa più (si avvicina ad Emanuelle). 

Dionigi. Caro Barone vi lascio... Ci rivedrem questa sera. 

Barone. Un momento cavaliere (all'orecchio) . Samuele ha da par- 
larvi di quel tale affare: ascoltatelo un istante. 

Dionigi. Si avvicina a Samuele e parla seco). 

Onorio. Dunque non vuoi (ad Emanuelle) lasciar codcstaria la- 
crimosa? Dunque nè gli amici, nè le bottiglie ti rallegrano 
più? ti compiango, siei perduto. 

Emanuelle. Mi sento male... facciamo una vita s\ dissipata... 

Gaudenzio. Abbiam tempo un' ora prima del corso. 

Barone (dopo aver guardato l'orologio). Come volete impiegarla? 

Dionigi (a Samuele) (all' altr' angolo della stanza) . Veramente? 

Samuele. Se parlassi con altri mi estenderei in spiegazioni. A lei, 
signor cavaliere, basta il prospetto: intende il commercio più 
di me. Vedrà un affare d'oro... Ma silenzio! 

Onoi-io. Fa portar delle carte; giuocheremo. 

Barone. No, per amor del cielo... non sapete moderarvi: oggi è 
giorno di letizia: non lo rattristiamo. 

Dionigi (a Samuele). Ne ho sentito parlare da qualcuno. 

Gaudenzio. Carte, carte; facciam solamente due partite. Una pou- 
le d ecartè. — un giro solo. 

Samuele. Calcoli l'immensa quantità delle costruzioni ai nostri 
tempi, e pensi allo smercio colossale di un bitume vergine di 
cui si abbia il monopolio. 

Barone. Non volete dunque dispensarmi? 

Onorio. A nessun patto. 

Barone. Ebbene un giro solo. 

Gaudenzio. Un giro. 

Dionigi. Capisco che l'impresa è grandiosa: e il calcolo è certo? 

Samuele. Legga... ma silenzio... (spiegando una carta). 

Barone (suona il campanello). 

Gaudenzio. Emanuelle, vuoi giuocare? 

Emanuelle. No, io me ne vado (entra il cacciatore del barone). 

Onorio. Per un giro solo, e poi usciamo tutti. 
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Barone. Carte e una tavola. (// cacciatore esce e ritorna subito 
con un piccofo tavolino da giuoco, carte e segni) . 

Emanuelle (alzandosi). Addio a più tardi. 

Onoiio. Non ti lasciamo partire ti dico: oh! vogliam guarirti tuo 
malgrado da questa infermità. 

Barone. Rimani, via. — Usciremo insieme fra un momento. 

Emanuelle. Bene, come vuoi. 

Dionigi. E siamo i primi a saperlo in paese? 

Samuele. I primi in Italia: e con lei parlo schietto: non è sola- 
mente per il suo vantaggio ch'io le propongo Y affare. Fa 
giuoco anche a noi d'avere un nome come il suo: pochi in- 
tendono il commercio come ella lo intende. 

Dionigi. Lasciatemi esaminar meglio. 

Gaudenzio. Tiriamo le carte. 

Emanuelle. Poiché lo volete ad ogni costo, eccomi (tirano le carte). 
Onorio. Giuoco io con Emanuelle (siedono e giuocano). 
Dionigi. Barone? 

Barone (si avvicina). Sono da voi. 

Gaudenzio. Dionigi, non vuoi giuocare? 

Dionigi. No per ora. 

Onorio. Che giuochiamo? 

Emanuelle. Quel che vuoi. 

Dionigi (al Barone). Esamino questo progetto. 

Onorio. Cento franchi. 

Emanuelle. Sta bene. 

Barone (a Dionigi). Che ve ne pare? Ditemi il vostro parere, per- 
chè sono il cessionario di sir Francis Burdett che ha avuta la 
concessione. 

Dionigi. Un momento (legge con attenzione). 

Gaudenzio. Due napoleoni per Onorio. 

Emanuelle. Sta bene. 

Dionigi. Ma il privilegio è conceduto veramente? 
Samuele. Vi farò veder l'autografo d'Abderharaan a sir Francis 
Burdett mio corrispondente 
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Onorio. Il re ò il punto: ho vinto. 

Emanuelle. La fortuna è contro di me: ti debbo cento franchi, 

e a te due napoleoni. 
Onorio. Chi entra? 

Gaudenzio. Barone tocca a voi se volete. 
Barone. No, dispensatemi, non giuocherei. 
Onorio. Avanti, per il giro solamente; siete in parola. 
Barone. Come vi piace {va a sedere e giuoca con Onoi'io). (Gau- 
denzio ed Emanuelle assistono alla partita). 
Dionigi. Quante azioni vi rimangono? 
Samuele. Forse quindici. 

■ 

Onorio. Cento cinquanta franchi. 
Barone. Non parlo. 
Dionigi. Di mille franchi? 
Samuele. Appunto. 
Gaudenzio. E cento io. 
Emanuelle. Li prendo. 

Barone. No, perdona: siei in disgrazia. — Tengo tutto il giuoco. 
Dionigi. E si paga?... 

Samuele. Vede il prospetto?... il cinquanta per cento nell'atto 

della soscrizione. 
Dionigi. E in un anno?... 

Samuele. Il capitale rimborsato ed un guadagno immenso. — 
Ecco qui... Novanta mila tonnellate di bitume all'anno. — 
Utile netto (e calcoliamo estremamente basso) cento lire la 
tonnellata... dunque nove milioni d'incasso. — Il capitale 
sociale è sei milioni. Dunque nel primo anno il capitale si 
rimborsa! e si ha un benefizio di cinquanta per cento. 

Onorio. Che colpo di disgrazia, ho perduto. 

Gaudenzio. Adesso a me. 

Dionigi. In verità è troppo. 

Gaudenzio. Dieci napoleoni. 

Barone. Non vi riscaldate. 

Gaudenzio. Non volete farci buon giuoco? 
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Barone. Non ho che rispondere. 

Samuele. So bene che a lei non fanno illusione i prospetti bril- 
lanti, ma calcoli pure per il meno. — Siano sole settanta lire 
la tonnellata... ed è una follia. — Avremo sempre il rimborso 
totale e un dividendo. 

Dionigi (con qualche sufficienza). Si, non dico... il prospetto non 
è mal fatto... Ebbene! prenderò dieci azioni. 

Onorio. Dugento franchi per Gaudenzio. 

Barone. Sta bene. 

Dionigi. E se poi, com'è naturale, sarò eletto membro del Consi- 
glio d'amministrazione. 
Samuele. Non saprei chi dovessero eleggere. 
Dionigi. Datemi dieci azioni. 

Samuele. Permette, signor Barone...? [accenna di voler prender le 

carte che il Barone ha gettate sulla tavola). 
Barone [volgendosi mentre sfoglia le carte). Oh! .. servitevi. 
Gaudenzio. Ecco un altro re voltato. 
Samuele. Ecco dieci promesse d'azioni. 
Gaudenzio. Propongo. 
Dionigi. A chi debbo pagare le 5000 lire? 
Barone. Prego di eiuocare. 
Samuele. Al mio banco... più la mia provvisione. 
Gaudenzio. Anche questo punto. 
Dionigi. Ed esigete? 

Samuele. Da tutti l'uno per cento: ma negozio le promesse d'azioni 
a 2 1^2 di vantaggio. Per aver lei, gliele cedo alla pari, ma 
non parli per carità. 

Dionigi. Sta bene, venite oggi da me. 

Gaudenzio. Avete vinto. 

Barone [alzandosi). E lascio. È l'ora del corso: e poi in casa mia 
non si deve giuocarc. — Mi dovete 300 franchi (a Gauden- 
zio), e voi 350 [ad Onorio). 

Samuele. Siamo intesi. — Schiavo signori. Silenzio! [estendo a 
Dionigi) 
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Dionigi. A chi lo dite? (a Samuele che parte). 
Onorio. Che diavolo avevi da fare con quel lupo? 
Dionigi. Ah ! si parlava di un progetto in aria (fregandosi lieta- 
mente le mani) . 
Barone. Ora dunque andiamo al corso. 
Gaudenzio. E dove si va? 

Emanuelle. Dalla marchesa Ortensia: ci ha tutti invitati. 
Barone. Ebbene dalla Marchesa. 

Gaudenzio. Prima andrò un istante a casa a prender danaro per 

pagare il Barone. 
Barone. Siei matto? un'altra volta. 

Onorio. Io ne ho meco. — Vuo' pagar subito [leva la borsa e 
paga) . 

Emanuelle (al Barone). Ricordati di me. 
Barone. (Forse oggi stesso). Andiamo (s'incamminaìio per partire 
e cala il sipario). 



Fine (leir Atto Secondo. 



C0«M«Dife. 



2n 
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ATTO TERZO. 



SCENA. 

Una sala nel palazzo della marchesa Ortensia di Campo Chiaro. In prospetto 
una terrazza praticabile che dà sulla piazza. Ai due lati due finestre aper- 
te. — A sinistra del? attore la porta d'ingresso. A diritta quella che dà 
accesso agli altri appartamenti. Un tappeto per terra, e molti mobili di ricca 
eleganza. 

SCENA I. 

La contessa MARIA, c la marchesa ORTENSIA. 

Ortensia. Puoi dir quel che vuoi, mia cara, ma io non ho mai 
incontrato un uomo, cosi amabile come il Barone. 

Maria. Io non nego la sua amabilità. — Convengo che egli è un 
bell'uomo, ma non saprei... per il mio gusto trovo preferibile 
chi ha meno qualità, e meno pretensione. 

Ortensia. Si vede che hai il cuore prevenuto. Un uomo che ha 
il nome, lo spirito e le ricchezze del Barone; un uomo che è 
stato sul punto d'esser presidente (che vuol dire re io credo) 
della Repubblica del Messico; che sa tutto, che ha visto tutto, 
che s'intende di tutto... ò ben naturale che parli con sicu- 
rezza... e che mostri pretensione. 

Maria. Ma veramente il Barone di Ncwdork... ha tutte queste 
qualità? 

Ortensia. Non le ne siei accorta? 

Maria. Io no veramente... È vero che lo conosco poco, nò lo vedo 
che in società... ma infine non so quel ch'egli abbia per in- 
cantar tutte le donne... 

Ortensia. Quel ch'egli ha? Te lo dirò io. — Ha l'energia dello 
spirito e del corpo... qualità perdute in oggi... È una di quelle 
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figure che non passano mai inosservate nella folla... Dice bene 
tutto quello che dice... insomma allaccia il cuore e lusinga 
l'amor proprio. 

Maria. Allaccia il cuore?... Gara Ortensia, è troppo generale... per 

qualcuna sarà benissimo... ma per tutte!... 
Ortensia. Per tutte... intendo dire per quelle a cui si avvicina. 
Maria. Oh ! vorrei ben vedere questo miracolo ! 
Ortensia. Ma che vuoi vedere, cara mia? Se parli per te oramai 

legata a un giovine che ami, e che sposerai per compensarti 

di un primo tristo matrimonio, avrai forse ragione... Benché 

però s'egli volesse.... 
Maria. ...Se egli volesse che cosa? 

Ortensia. Via, lasciamo andare: ma per chi non è nel tuo caso, tu 
intendi che alla fine non c'è bisogno di un miracolo per com- 
parire preferibili ai giovani del nostro paese. — Cosa vuoi 
per esempio ch'io mi faccia d'un ragazzo che si dice stanco 
della vita per aver fatto all'amore con una ballerina alla di- 
stanza che passa dal palco scenico alla platea, che vuol darsi 
importanza col pelo che si lascia crescer sulla faccia, e che 
passa la sua vita in scuderia senza neanche intendersi di 
cavalli? 

Mana. Ma via non son tutti così ! 

Ortensia. Tutti tutti... Hai visto ieri sera al ballo dell'ambascia- 
tore la più bella festa del carnevale...? Chi ballava di grazia; 
chi era assiduo presso le dame? il Barone, qualche altro fo- 
restiere e poi? qualche italiano co' capelli bianchi: la cortesia, 
l'amabilità sono ancien regime; fui fin costretta a ballar la 
mazurka col cavalier Dionigi I 

Maria. Dunque per concludere, il Barone ha fatta la tua con- 
quista, e il fedelissimo Dionigi, non ostante l'energia delle sue 
gambe, è tradito barbaramente! (scherzando). 

Ortensia. No, no, il Barone non ha fatta la mia conquista perchè 
io non son conquistabile. — Del resto dico e sostengo che 
egli è uno degli uomini più amabili che abbia mai conosciuto 
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e che se egli vuol darsene la pena metterà alla disperazione 
tutta la gioventù del paese. — Solamente a vederlo, sola- 
mente a sentirlo parlare una volta, si conosce che egli è un 
uomo capace di vere passioni, ed ora che ha lasciati per sem- 
pre que'suoi deserti dell'America dove ha fatta la guerra coi 
selvaggi, quella donna che saprà fissarlo sarà veramente in- 
vidiabile. 

Maria. Vuoi dunque che sia così? non disputerò più sui meriti 
del tuo Barone: però, cara mia, sento dire che oramai qui la 
sua scelta sia fatta. 

Ortensia. ...A chi fa la corte...? non me ne sono avveduta... non 
può essere. 

Malia [mordendosi le labbra). Lo vedi? non siei poi tanto indif- 
ferente quanto pretendi... Del resto non so bene chi sia la 
preferita, ma qualcuno degl'intimi amici del Barone... 

Ortensia. Ah! intendo, Emanuelle. 

Maria. No no; tutt' altri, ma qualcuno insomma, che è al fatto dei 
suoi segreti, mi ha detto ch'egli è innamorato. 

Ortensia. Oh! innamorato! avrà detto qualche galanteria, come 
ne dice sempre a tutte le donne... e qualche sciocca si sarà 
lusingata. 

Maria. Sono convintissima anch'io che vi siano delle sciocche che 
si lusinghino... ma questa di cui mi han parlato... non lo è 
tanto quanto l'immagini. 

Ortensia. Tu sai dunque chi è? 

Maria. No. — Non so il nome, ma, credimelo, so da buona sor- 
gente che non è una sciocca, so che il tuo Barone ne è in- 
namorato, e che ogni altra che volesse far la civetta con lui 
perderebbe il suo tempo. 

Oi-tensia. Oh! questa è singolare! 
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SCENA II. 

CAMERIERE della Marchesa, poi subito il cavalier DIONIGI. 

Cameriere {annunziando). Il signor cavaliere di Montaperto. 
Ortensia. Maria, li prego; lasciamo ora questo discorso. 
Maria. Perchè?... È un discorso indifferentissirao che si può fare 

davanti a tutti. 
Dionigi (entra). Il mio rispetto a queste dame. 
Maria. Buon giorno mio caro Dionigi... Eravamo giusto in una 

seria questione con Ortensia. 
Dionigi. Oh ! me lo immagino: la cosa sarà stata serissima. 
Ortensia. Lasciamo star la questione che non vai la pena di esser 

proseguita, e discorriamo di cose più liete. Chi mostrerà dei 

belli equipaggi al corso? 
Dionigi. Il tempo è magnifico; ce ne saranno molti. 
Ortensia. Ma per esempio? 

Maria. Eh via! che importa a noi di Cavalli e d'equipaggi? venite 
qui, Cavaliere : diteci il vostro parere sopra una cosa più im- 
portante. Io pretendo di saper da buona sorgente che il ba- 
rone di Newdork è innamorato, ed Ortensia sostiene che 
quella donna che se ne lusingasse sarebbe una sciocca. 

Dionigi. Mi rallegro, mia signora, di questa certezza. — Senza 
dubbio il Barone le confida tutti i suoi segreti. 

Ortensia. Non c'è bisogno che me li confidi, e quand'anco... 

Maria. Povero Dionigi... Vi lagnate a ragione. 

Dionigi. Non mi lagno... La Marchesa è ben padrona delle sue 
azioni... però non si può negare, signore mie, che... chi vi dà 
prove di amicizia è gentilmente ricompensato: appena il mare 
ci getta un uomo che abbia o un nome in off o in osky tutto 
il passato si dimentica, tutto si sacrifica al nuovo venuto. — ' 
Vi affollate tutte intorno a lui, come i villani intorno a un 
ciarlatano. 

Ortensia. Signor Cavaliere... 



Digitized 



158 IL CAVAL1ER D* INDUSTRIA. 

Dionigi. Oh signora mia, vi sdegnerete quanto vi piace, ma sen- 
tirete almeno una volta la verità. — Sapete come son fatto. 

Ortensia. Oh ! siete fatto molto male, e parlate sempre fuor di 
proposito — Io dico che non credo per niente che il Barone 
abbia fatta una scelta, e voi, sputando zolfo, mi rispondete che 
tutte le donne si affollano coi forestieri. — La risposta calza 
propriamente con quello che io diceva... Sebbene però... 

Dionigi. Sebbene che cosa? 

Ortensia. Sebbene quelle che lo facessero avrebbero ragione, per- 
chè fra noi gli uomini non mcritan la pena di esser guardati 
in viso. 

Maria. Calmati, calmati {ridendo). Ma se io non ho nominato al- 
cuno, perchè vuoi scaldarti per gli amori del Barone? in ve- 
rità parrebbe che tu ci pretendessi. 

Ortensia. Io non mi scaldo per gli amori del Barone. — Mi scaldo 
quando sento asserir certe cose ridicole (verso Maria)e quando 
mi vengon d'attorno certi sputasentenze, che pretendono dar 
il tuono alla società e la legge alle dame che li sopportano 
(verso il Cavaliere). 

Maria. Povero Dionigi, ma perchè lo trattate così? 

Dionigi. Oh! in quanto a me la Marchesa non ha il potere di 
trattarmi nò bene nò male. 

SGENA UI. 

CAMERIERE della Marchesa, poi il cav. GAUDENZIO, 
il conte ONORIO, e detti. 

Cameriere. Il signor cavalier della Valle, e il signor conte Ru- 
scellini. 

Gaudenzio (entrando). Marchesa, il mio rispetto (ad Ortensia). 
Ortensia. Buon giorno Cavaliere. 
Gaudenzio. Contessa... 
Onorio. M'inchino a queste belle dame. 
Maria. Il tempo è bello... credo che il corso sarà popolato e bril- 
lante, non ò egli vero? 
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Onorio. Il corso sarà bellissimo. — Sono al segreto di tre ma- 
scherate : son preparate delle piramidi di camelie per essere 
gettate dai carri alle belle dame. 

Gaudenzio. Il principe di Montjaloux mostrerà una superba ber- 
lina, con sei magnifici cavalli inglesi che gli sono ora arri- 
vati... 

Onorio. E lord Suffold una daumont elegantissima. 
Maria. Fa molto freddo? 

Gaudenzio. Niente affatto: l'aria è dolce come d'aprile. 
Ortensia. Andiamo dunque sulla terrazza a vedere il corso; vuoi 

venire Maria? 
Maria. Andiamo, andiamo pure. 

Ortensia. Signori, c'è posto per tutti [prende Maria sotto il braccio 
e va con essa a colhcarsi sulla terrazza. Le due dame possono 
rimaner sedute su due poltrone collocate ai due angoli della ter- 
razza) . 

Gaudenzio. Amici... un gran segreto!... (avvicinandosi a Dionigi 

e Onorio). 
Onorio. Che c'è di nuovo? 
Dionigi. Qualcuna delle tue solite. 

Gaudenzio. Una nuova preziosa... il più bello, il più piccante fra 
li scandali galanti del carnevale, che io ho scoperto per una 
fatalità felicissima. 

Onorio. Presto dunque; quelle signore sono sole sulla terrazza. 

Gaudenzio. Il Barone... 

Dionigi. Ebbene il Barone? 

Gaudenzio. Ha finalmente gettato il suo fazzoletto, e il fazzoletto 

è stato raccolto. 
Onorio. Me l'immagino... È lady Droomond. 
Gaudenzio. Neramen per sogno. 

Dionigi. No no; lo so anch'io. La gentilissima marchesa Ortensia. 
Gaudenzio. Eh! 

Onoiio. Chi dunque? Ma andiam con ordine: come lo sai? 
Gaudenzio. La bella è venuta stamane in maschera a far visita 
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al Barone mentre noi stavam tranquillamente a beverc il suo 
vin di Borgogna... ma silenzio! 
Dionigi. Cosa dici mai? 

Gaudenzio. S\ signori ; questo era il negoziante col quale il Ba- 
roncino avea un affare premuroso che non potea differirsi; 
l'ha veduta uscire il mio cameriere che è venuto a cercarmi. 

Onorio. Ma se era in maschera. 

Gaudenzio. Ebbene 1 ha conosciuta: e poi c'è di più. 

Dionigi. Finiscila, chi era? 

SCENA IV. 

Il CAMERIERE apre la porta, poi il barone di NfSWDORK. 

Cameriere. Il signor barone di Newdork. 

Gaudenzio. Ora non vo più innanzi. 

Barone. Amici. — Dov è la Marchesa? 

Onorio. Sulla terrazza colla contessa Maria. 

Barone. E lasciate sole le dame? Perdonatemi, non è degno di 

voi. — Vado a salutarle [s'incammina verso la terrazza). 
Dionigi. Insomma? 
Gaudenzio. La dama era... 
Onorio. Chi? 

Gaudenzio (avvicinandosi i due interlocutori) La contessa... Maria 

(sorridendo a voce sommessa). 
Onorio. Impossibile! 

Dionigi. Neanche per sogno! — È una spiritosa invenzione. Il 
Barone non ha ricevuto che Samuele che tutti avete veduto, 
e Samuele avea con lui e con me un affare di commercio, sul 
quale non posso parlare per ora, ma che lutti saprete fra 
poco. 

Gaudenzio. Vi dico che ne sono sicuro; e poi se non siete ciechi 
esaminate op:gi la conversazione, e sarete convinti: povero 
E ma miei le! 
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SCENA V. 

CAMEllll-RE, poi niAM i.u ) . 

Cameriere. Il signor marchese Silvani. 
Emanuelle [entra subito). Parlavate di me? [torbido). 
Gaudenzio. Il cavalier Dionigi si maravigliava che tu non fossi 
ancora arrivato. 

Emanuelle. Ho dovuto trattenermi: vado a salutar la Marchesa 
(s'avvia alla terrazza). 

Sulla Terrazza. — Le due dame il Barone e il Marchese. 

Sulla Scena. — II cav. Gaudenzio, U cav. Dionigi, il conte Onorio. 

Onorio. Amico (a Gaudenzio) la credo anch'io una favola... Sia 
pur vero che la Contessa si sia stancata d'Emanuelle... seb- 
bene un matrimonio fissato... un matrimonio d'amore!... Ma 
come vuoi tu che il Barone tanto amico di lui?... 

Gaudenzio. Io racconto il fatto senza pretendere di spiegarlo... 
Andiamo a vedere il corso ; più tardi mi darete ragione. 

Dionigi. Eh ! che il Barone ha altro in testa che codeste frasche- 
rie; egli pensa agli affari e gli conosce. 

Gaudenzio. Lo so anch'io che gli conosce, e quello ch'io dico lo 
prova. 

Dionigi. Perchè? 

Gaudenzio. Perchè la Contessa ha centomila scudi [s'avvia con 
Onorio verso le finestre. — // Barone esce dal terrazzino 
verso la scena). 

Sulla Terrazza. — Le due Dame e il Marchese; Gaudenzio ed Onorio 

ad una delle finestre, o sulla terrazza colle dame. 
Sulla Scena. _ Dionigi e il Barone. 

Barone. E cosi, che vi sembra del progetto del bitume? 

Dionigi. Non mi dispiace : se l'affare è ben condotto può riuscire 
a maraviglia. Ho prese dieci azioni. 

Barone. Allora spero che presto sarete nel consiglio d ammini- 
strazione. 

Dionigi. Non crediate... 

Commedie. 21 
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Barone. Credo che è necessario per il bene dell impresa che voi 
siate dei nostri. M'incarico io di farvi nominare. Ma per ora 
convien serbare un segreto rigoroso; se qualche speculatore 
ne ha vento, nulla di più facile che si spedisca qualcuno nel 
Marocco, e l'imperatore potrebb'essere illuminato sulle trop- 
po favorevoli condizioni che ci ha concesse, specialmente col- 
la gelosia che quest'impresa desterà in Francia. 

Dionigi. Eh! me l'immagino bene. 

Gaudenzio (venendo verso il Barone). Avete veduta la daumont 
di lord Suffold? Non è vero che è un grazioso equipaggio ? 

Barone. Grazioso senza dubbio. — Ma milord lo stima troppo. 
Gliene ho offerti venti mila franchi e non ha voluto cedermelo. 

Gaudenzio. Certo ventimila franchi... l'hai veduto Dionigi? 

Dionigi. No. 

Gaudenzio. Vieni; gira ora la piazza (va con Dionigi verso la 
terrazza, nel tempo che Emanuelle viene verso il Barone). 

Sulla Scena. — II Barone, Emanuelle. 
Sulla Terrazza. — Gli altri. 

Emanuelle. E così le hai parlato? 

Barone. Quando, mio caro? Son giunto in questo momento: non 

aver tanta fretta. 
Emanuelle. Non posso più far questa "vita. 
Barone. Calmati. 

Emanuelle. Mi pare che tutti mi ridano in faccia. Quando son 
giunto, qualcuno mi nominava. Tutti, tutti si accorgono ch'io 
son tradito, abbandonato. Ho la morte nel cuore. Sono deriso 
e non posso vendicarmi... 

Barone. ...Scusa... ma hai tu mai immaginato che... quel tale... 
potesse, per esempio, esser... Gaudenzio? 

Emanuelle. Che dici?... Gaudenzio? 

Barone. Il ciel me ne guardi: non dico questo. Ma se hai un ri- 
vale... fra quelli che frequentano la contessa non saprei... 
Emanuelle... Sarebbe possibile!... 

Barone. Io non so dirti, amico mio, quel che sia possibile in amore. 
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T'ho promesso d'esplorare il cuore della Contessa, e lo farò. 
Ti ho promesso di aiutarti a scoprire questo rivale misterio- 
so, e lo farò; ma penso poi che il miglior partito sarebbe 
quello di pagar la Contessa della stessa moneta, di scordarli 
di lei, poiché ella ti dimentica, e di non avvelenare i tuoi 
begli anni... Silenzio, eccola. 
Maria (venendo dalla terrazza). Comincia a fare un po' di fre- 
sche tto. 

Barone. Guardate di non prendere un reuma. — Voi altre dame 

siete troppo prodighe della vostra salute quando si tratta di 

divertirvi (s'allontana). 

Stilla Scena. — Emanuelle, Maria. 
Sulla Terrazzo. — Tutti gli altri. 

Maria. Caro Emanuelle, è fra noi indispensabile una spiegazio- 
ne: non è questo nè il luogo nè il momento, ma spero che 
verrete da me un istante questa sera prima del veglione e 
ci intenderemo. 

Emanuelle. Ah ! voi domandate a me una spiegazione? (riscal- 
dandosi). 

Maria. Non fate scene, vi prego; ne avete fatte anche troppe e 
tutti ci osservano. È per noi una felicità d'esserci conosciuti 
in tempo. 

Emanuelle. No, voi non mi conoscete. 

Maria. Bene bene; tutto quel che volete. Il torto e mio, ve l'ac- 
cordo, lo confesso; ma insomma noi non ci convenghiamo, 
non possiamo stare insieme, saremmo uniti infelicissimi! Co- 
desto vostro amore (se è amore) inquieto, turbolento, sospet- 
toso vi renderebbe molesta la mia compagnia. — Io non son 
più bambina, conosco il mondo, amo la libertà, la vita lieta, 
ho in odio la gelosia... insomma, caro Emanuelle, non ci con- 
venghiamo. — Terminiamola da buoni amici... io vi stimo, 
vi apprezzerò sempre... 

Emanuelle. Amici!... voi mi sarete amica? 

Maria. Si davvero, e son pronta a provarvelo in ogni occasione. 
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Emanuelle. È dunque vero?... Me l'hanno detto... eppure mi pa- 
re ancora impossibile... 
Maria. Che cosa? 

Emanuelle. Il nome di questo vostro nuovo amante... di costui 
che in un istante vi fa scordare di tante proteste, di tanti giu- 
ramenti. 

Maria. Io non ho amanti... Chi vi ha fatto credere?... Non preci- 
pitate i vostri giudizii... non commettete imprudenze. 

Emanuelle (smaniando). Chi l'avrebbe mai creduto? un amico 
mio ! 

Maria. Vi assicuro... vien qualcuno... parleremo più tardi... sta- 
sera... tacete. (Gaudenzio dalla terrazza) 

Sulla Scena. — Gaudenzio, Emanuelle, Maria. 
Sulla Terrazza. — Gli altri. 

Gaudenzio. Lady Droomond è in maschera in caleche scoperta, 

e sparge di fiori tutta la piazza. 
Maria. È giovine ed ha molti denari; la compatisco se ha voglia 

di divertirsi. 

Emanuelle (si è gettato sopra un sofà prendendo un librò). Eccolo; 
gli osserverò). 

Maria (sedendo dalla parte opposta del teatro). Che pensate di fa- 
re questa sera prima del veglione, caro Gaudenzio? 
Emanuelle. (Caro!) 

Gaudenzio. Non ho deciso veramente; ma è già notte; anderò a 
pranzo con qualche amico, e probabilmente resterò con essi 
fino all ora del teatro. 

Maria. Se volete venir da me dopo pranzo faremo un po' di croc- 
chio per far tardi, e andremo insieme al veglione. 

Emanuelle. (Insieme! Ho la testa in fiamme, non ci veggo più.) 

Gaudenzio. Con tutto il piacere, Contessa mia; anzi, a dirvi tutta 
la verità io vado al veglione per far quello che fan tutti, e 
perchè in questa sera non si può andare in altro luogo; del 
resto non so intendere come si possa divertirsi a un ballo in 
teatro. 
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Afona. Io poi mi diverto moltissimo. Quella piena di gente, i 
balli del popolo, la folla delle maschere che intrigano, la 
libertà di parlar colle persone che non si conoscono, tutto 
questo è per me piacevolissimo. 

Gaudenzio. Ma è così facile di esser riconosciute! 

Maria. Non tanto quanto v immaginate. 

Gaudenzio. Sfido una dama di mia conoscenza a passarmi vicino, 
anche non parlandomi, senza che io la riconosca. 

Emanuelle [fingendo di essere occupato di un libro osserva atten- 
tamente). 

Maria. Volete scommettere meco che non mi riconoscerete sta- 
sera se mi viene il capriccio di mascherarmi? 

Gaudenzio. Scommettere con voi? Non posso in verità. Mi son 
vantato di riconoscer tutte le maschere; voi, cara Contessa,più 
presto delle altre (con galanteria). 

Maria. Perchè vorreste riconoscer me più presto di ogni altra? 

Gaudenzio. Vi riconoscerei alla statura, al portamento, a code- 
ste belle manine... allo splendor di questi occhi chemandan 
raggi tanto pericolosi... e poi che serve? vi riconoscerei ai 
palpiti del mio cuore (scherzando). 

Emanuelle. (Non c'è più dubbio, Mario lo sapeva. Fino sugli occhi 
miei!) (s'alza smaniando). 

Maria. E con tutto ciò io sostengo che siete un prosontuoso. — 
Volete scommettere? 

Gaudenzio. Sia pure. — Che scommettiamo? 

Maria. Une discretion. — Un ricordo. 

Emanuelle. (Ah! un ricordo!) 

Gaudenzio. Benissimo. 

Maria. Vincete e sarete contento. 

Gaudenzio. Oh! se vincerò! (sommessamente). Il premio m'inte- 
ressa troppo. 

Emanuelle. (Chi lo avrebbe mai creduto! non ne posso più). 

Ortensia rientra in sala seguita dal Barone, dal cavalier Dionigi e 
dal conte Onorio. Il cameriere ed altri servi della marchesa chiudono le 
finestre ed accendono i Iwnì. 
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SCENA VI. 

La cont. MARIA, la marchesa ORTENSIA, IL BARONI:, EMANI ELLE, 
il cav. GAUDENZIO, il conte ONORIO, il cav. DIONIGI. 

(/ servi accesi, i lumi, escono.) 

Ortensia [entrando appoggiata al braccio del barone). Volete ri- 
manere a pranzo da me? (piano al Barone). 

Gaudenzio (a Maria) . E a che ora andate al veglione ? 

Barone [ad Ortensia). Disgraziatamente per me sono impegnato. 

Maria. Alle undici — Nessuno va prima. 

Ortensia [avanzandosi). Il corso è stato brillantissimo. Non ho mai 
veduto tante maschere e tanti equipaggi. — Il carnevale di 
quest'anno muore veramente di letizia. — Accomodatevi, si- 
gnori miei. 

disposizione dei PERSONAGGI. — Alla sinistra degli attori sopra un sofà la 
contessa Maria, il cavalier Gaudenzio; sopra una poltrona a canto alla 
Contessa, il Barone: presso ad un tavolino che contiene libri e lavori da 
donna verso il mezzo della scena la marchesa Ortensia, quindi Onorio, 
e Dionigi. — Ultimo, verso il proscenio a diritta, Emanuellc. 

Emanuelle (a parte). Mi frenerò, per vendicarmi mi frenerò. 

Ortensia. Possiamo dunque sperare, Baroncino, che vi fermerete 
lungo tempo fra noi ? 

Barone. Marchesa mia, sarei imbarazzato a rispondervi. — An- 
derò presto a Parigi, forse fra pochi giorni... Mi tratterrò po- 
co... tornerò poi sicuramente in Italia., e dopo, chi sa? 

Ortensia. Io non intendo codesta manìa di moto continuo. 

Dionigi. Siete curiose voi altre signore! Credete che gli uomini 
non abbiano altro che fare che perdere il tempo ai vostri pie- 
di? Il Barone ha naturalmente degli affari importanti... e gli 
affari van preferiti ad ogni altra cosa. 

Barone [guardando verso Dionigi con un segno d'intelligenza). Il 
Cavaliere ha ragione. 

Maria [piano a Gaudenzio). Voglio intrigare il Barone, ma ser- 
batemi il segreto. 
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Gaudenzio. State pur tranquilla. — A me basta ili vincere la mia 
scommessa. 

Emanitelle. (La cosa è visibile agli occhi di tutti. La perfida non 

riderà lungamente) (s'alza). Mario? 
Barone. Che vuoi? 

Emanuelle. Una parola, con permesso di queste dame, e ti lascio. 
Barone. Sono teco (s'alza egli pure e si ritira indietro con Ema- 
nuelle) . 

Ortensia. Cara Maria, quel povero Emanuelle è in uno stato de- 
plorabile: lo tratti con troppa severità. 

Emanuelle (al Barone). Non c'è più dubbio. — Hai colto nel vero. 
Sono stato un cieco fin qui. 

Maria. Perchè io tratto con severità? Io non so di che possa la- 
gnarsi. Le ingiuste accuse nascon molte volte da inconcilia- 
bilità di carattere. 

Barone (ad Emanuelle). Bada bene, il mio non è che un sospetto 
assai vago. 

Ortensia. Inconciliabilità di carattere! Ma lo sdegno è dunque 
formale? 

Maria. Oh! io non mi sdegno mai. 

Gaudenzio (piano a Maria). (Sì che lo tradite quel povero Ema- 
nuelle... Ah! invidio chi sa rendervi incostante!) 

Emanuelle (al Barone). Li vedi? Voglio finirla. 

Ortensia. Il carnevale fa nascer sempre di questi sconcerti. 

Onorio. Il carnevale fa nascer gli amori e gli uccide. 

Barone (ad Emanuelle). Abbi prudenza. 

EmanueUe (al Barone). Non è più tempo. 

Maria. Gli amori che nascono e muoiono nel carnevale son fatti 
per chi non è capace di un sentimento profondo. Se io mi 
deciderò una volta a legarmi di nuovo, non cederò sicuramen- 
te come tant altre al capriccio di un momento. 

Ortensia. Oh! hai ragione; tanto più che è così facile d'illudersi 
sui sentimenti degli uomini, e di prender per amore delle 
frasi insignificanti di galanteria. 
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Maria. Quanto alle illusioni lasciamole là. Ognuno ha le sue. 
Onorio [a Dionigi). Quanta amicizia si nasconde sotto alle dolci 

parole di queste donne. 
Barone. Dunque vuoi assolutamente? (ad Emanuelle) . 
Emanuelk. A qualunque costo, e conto su di te (al Barone). 
Ortensia. Oh ! ne convengo!... e ne converrà fra poco con suo 

rammarico anche la dama di cui abbiam parlato poco fa. 
Maria. 0 ella, o qualcun altro. — Ognun crede d'aver ragione 

fino al giorno del disinganno 
Dionigi (ad Onorio). Ma di che discorrono? 
Maria. È tardi: ti lascio, Ortensia mia. (Al veglione te la serbo 

maiuscola !) 

Onorio. (Del Barone. — Fanno tutte la corte al Barone, ed egli 

le burla tutte.) 
Barone (ad Emanuelle). Dunque non ne parliamo più. 

SCENA VII. 

11 CAMERIERE della Marchesa, e detti. 

Cameriere. Quando comanda, il pranzo è in tavola. 

Ortensia. Signori miei, chi volesse restar da me mi fa un favo- 
re {tutti s'alzano). 

Cameriere. La carrozza della signora Contessa è alla porta. 

Maria. Addio a più tardi, mia cara. Ci rivedremo al teatro. 

Ortensia. Vuoi mascherarti? 

Maria. Oh no sicuramente (s incammina). 

Ortensia. Già queste cose non si dicono mai... Signori, nessuno ac- 
compagna la Contessa? 

Barone. Perdonatemi... vi servo io. (Addio!) (ad Emanuelk.). 

Emanuelle. Più tardi, a casa tua. 

Maria. Di nuovo, addio. 

Barone. Marchesa il mio rispetto (accompagna la Contessa) 
Maria (parlando al barone). Cos'è stato? 
Barone Vi racconterò (partono). 
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Ortensia. Insomma, signori, nessuno vuol tenermi compagnia a 
pranzo? 

Emanuelle. Vi prego di dispensarmi... un affare. 

Gaudenzio. Mi dispiace, sono impegnato. 

Ortensia. Conte Onorio?... 

Onorio. Vi ringrazio... con tutto il piacere. 

Ortensia. E il degnissimo signor cavaliere? [a Dionigi). 

Dionigi. Oh! io, signora mia... 

Ortensia. Oh! voi signor puntiglioso farete bene a mio modo. 
Vorrei vedere che mi ricusaste! 

Dionigi. Perchè non ha invitato il Barone? 

Ortensia. Perchè era impegnato coll'ambasciator d'Inghilterra... 
Cos'è questo. Vorreste impormi gl'inviti? — Andiamo, date- 
mi il braccio. 

Dionigi. Ma io... 

Ortensia. Ma voi siete un seccatore... Andiamo. Signori, a rive- 
derci più tardi [esce con Dionigi). 

SCENA Vili. 

EMANUELLE, GAUDENZIO. 

Emanuelle. Usciamo. 

Gaudenzio. Me lo dici con questo tuono? Par che dobbiamo bru- 
ciarci insieme il cervello. 

Emanuelle. Meno parole {dopo aver guardato l'orologio). Io vado 
stasera al veglione, avrò un legno di posta preparato. Quan- 
do l'orologio del teatro segnerà un'ora dopo mezzanotte, io 
partirò. Avrò meco un amico; domani vi aspetto a una posta 
di là dai confini... domani, se pure il cavalier Gaudenzio Del- 
la Valle come ha tradito ogni dovere, non ha anche perduto 
ogni sentimento d'onore. 

Gaudenzio (estatico di sorpresa). Emanuelle!... 

Emanuelle. Domani... e uno di noi non la vedrà più 

Gaudenzio. Chi? (con sorpresa sempre crescente) . 

Emanuelle. Chi?... usciamo. 

Comxemc 22 
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Gaudenzio. Oh ! viva Dio ! son teco, e piuttosto stasera che do- 
mani. — Hai la mia parola. — Puoi contarci. — Ora ti 
spiegherai, perchè io non mi batto per divertimento. 

Emanuelle. Non m'intendi? 

Gaudenzio No, sul mio onore [con gravità). 

Emanuelle. Ebbene io voglio il sangue di chi mi rende infelice... 
e forse ridicolo... 

Gaudenzio. Ed io ti rendo infelice? 

Emanuelle. Tu... e colei. 

Gaudenzio. Colei?... la Contessa!... Io!... oh! Ahi ah! ah! (dopo 
un istante di sorpresa estrema, e prorompe in uno scroscio di 
l'Isa). 

Emanuelle. M'insulti forse? 

Gaudenzio. No... sarai soddisfatto. Chi è il tuo secondo? 

Emanuelle. Il barone di Newdork. — Il tuo? 

Gaudenzio. Il conte Ruscellini. — Posso contare su di lui. — Ma 

10 ricuso il Barone. 
Emanuelle. Perchè? 

Gaudenzio. Siei tu capace di un momento di calma? 

Emanuelle. V'ingannate se sperate di fuggirmi. 

Gaudenzio (gravemente). Marchese Emanuelle, sono gentiluomo 
quanto voi, quanto chiunque. — Avete la mia parola. — Ba- 
sta così (cangiando tuono). Ora vieni meco, perchè m'impor- 
ta prima di tutto di convincerti che il Barone non può essere 

11 tuo secondo. 



Fini deli Atto Terzo. 
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SCENA. 

La stessa decorazione dell'Atto Secondo. 

SCENA L 

Il BARONE seduto con molle carte davanti a se. 

Barone. Recapitoliarao dunque le cose nostre. Dal signor d'Al- 
tikoff per la giuocata di ieri sera 350 Napoleoni... sono 7000 
franchi. — Oggi 650 — 7650. Il valore delle Azioni vendute a 
Dionigi 5000... ma la metà spetta a Samuele; dunque 2500 che 
fanno (conteggiando) 1 0,1 50 franchi — 1 0,000 di Maria 20,1 50. 
— A proposito; dov'ho messo le cambiali del Banchiere ? — 
Ah l eccole qui... Cinquecento Napoleoni ho dati stamani a Sa- 
muele... questi li prenderò sopra Marsilia — Sono altri 1 0,000 
• franchi. — In tutto dunque 30,1 50. — I cinquecento Napo- 
leoni di stamani erano l'avanzo delle spese che ho fatte in 
questi tre mesi, guadagno dunque 30 mila franchi — Basta — 
Ora mi resta ad ottener la procura di Maria per liquidare i 
suoi crediti di Marsilia, se sono in tempo... se no... Chi sa che 
avrà fatto queir imbecille di Emanuelle!... Già in ogni caso... 
io non ho detta che una parola in aria... però non sono com- 
pletamente tranquillo... la matassa potrebbe arruffarsi. Gu- 
stavo? [suona). 

SCENA IL 

GUSTAVO, e il BARONE. 

Barone. Nessuno è stato a cercar di me? 
Gustavo. Il signor marchese Emanuelle con gran premura pri- 
ma che V. E. ritornasse a casa. Verrà fra un'ora. 
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Barone. Suonano mi pare. 
Gustavo [esce). 

Barone. Se questo duello deve seguire... potrei aver bel giuoco, 

ma bisognerebbe... 
Gustavo (entrando). Una maschera... 
Barone. Chi è? 

Gustavo. Non saprei. — Ma par quella di questa mattina... Que- 
ste signore in dominò si somigliano tutte. 

Barone. Passi dunque... e poi nessuno senza avvisarmi... Aspetto 
gente. 

Gustavo [esce). 

Baione. Maria... a quest'ora... perchè? Ah la sfida è scoperta... 
l'affare s'imbroglia. 

SCENA III. 

La marchesa ORTENSIA, e il BARONE. 

Ortensia. Ah ! ah ! son io che [smascherandosi e ridendo) vengo 

a proporvi una scena deliziosa. 
Barone. Marchesa... qual fortuna... 

Ortensia. Zitto. Vengo a proporvi di venir in maschera con me 

al veglione. 
Barone. Ma... 

Ortensia. Non mi darete una negativa spero. — Ho immaginato 
un travestimento impossibile a riconoscersi... Voglio che pas- 
siamo una serata deliziosa, e soprattutto che intrighiamo le 
vostre belle, caro Barone. — Siamo alla fine del Carnevale, 
mi è venuto questo capriccio, e non mi direte di no. 

Barone. E siete venuta sola a quest'ora? 

Ortensia. No. — Vi pare? — son venuta mascherata in carroz- 
za. — Sono scesa alla cantonata della piazza, dicendo alla 
mia gente che salivo dalla modista per non porre alcuno nella 
confidenza. — Dunque, Baroncino mio, siamo intesi? 

Barone. Agli ordini vostri, cara Marchesa. Non ho mai resistito 
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ai desideri delle belle signore. — Ma non vorrei aver dei 
guai. 
Ortensia. Con chi? 

Barone. Con Dionigi... e poi chi sa con quant' altri! 

Ortensia. Oh! mi fate torto! Dionigi è un buon amico, ma può 

esser mio padre. 
Barone. (La bambina!) 

Ortensia. E potete ben credere che non ha diritto di aver ge- 
losia. — Mio marito pensa alla sua carica, ed agli affari. — 
Mi lascia libertà pienissima: si fida di me, e sa che può fi- 
darsi. — D'altronde egli va a letto alle undici e si alza alle sei. 

Barone. Felice notte al signore sposo. Io sono dunque, mia ama- 
bile Ortensia, tutto agli ordini vostri, sebben la parte di un 
cavaliere che accompagna una dama in maschera non sia in- 
vidiabile. 

Ortensia. È vero, ma non per tutti... se però... 

Barone. Ho scherzato: perdonatemi. — Io sarò sempre contento 
di quella porzioncella della vostra grazia che siete in grado 
di concedermi. — Ditemi dunque quel che ho da fare. 

Ortensia. A mezzanotte anderemo al veglione; ci mostreremo 
prima in teatro senza maschera — poi verso un' ora verrete 
al palco N° 1 7 di quart ordine dove saranno preparati gli 
abiti, e dove mi troverete. 

Barone. Siamo intesi. 

Ortensia. Ora addio. (La farò vedere a colei). 
Barone. Sì presto mi private di voi? 
Ortensia. Sono restata anche troppo. Addio (si maschera) . 
Barone. Marchesa... 
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SCENA IV. 

(;USTAVO, e dello. 

Gtistavo {picchia alla porta). 
Barone. Avanti. 

Gustavo [entra). Qualcuno domanda di V. E. (con un' appena av- 
vertibile segno d'intelligenza). 

Ortensia (piano al Barone). Non voglio esser veduta. 

Barone. Un momento (a Gustavo che esce). Marchesa mia, è im- 
possibile. — Il mio quartiere non ha che un ingresso. 

Ortensia. Fate dire che non siete in casa. 

Barone. Non son più in tempo. 

Ortensia. Sono imbarazzatissima. Come si fa adesso? 

Barone. Non v'è che un mezzo se non volete esser veduta... 
Compiacetevi di passare un istante nella mia biblioteca. Spe- 
disco subito costui che mi cerca, e quindi uscirete. 

Ortensia. Farò così... ma sollecitatevi per carità. 

Barone. Ecco — (apre una porta). Abbiate pazienza per un mo- 
mento (La Marchesa entra nella biblioteca). Non voglio im- 
brogli. — Scusi la signora (chiude per di fuori, poi suona il 
campanello). 

Gustavo (entra). 

Barone. Chi è? 

Gustavo. Un'altra maschera. 

Barone. Oimè ! Falla passare, presto, e veglia attentissimo alla 

porta. 
Gustavo (parte). 
Barone. La sBda è conosciuta. 

SCENA V. 

La contessa ma li i A mascherala, e il BAUONE. 

Maria (entrando si toglie la maschera). Chi era con voi? (agita- 
tissima). 



Digitized by Google 



ATTO IV. 175 

Barone. Un uomo d affari. 
Maria. Dov'è andato? 

Barone. L'ho fatto ritirare nella mia biblioteca perchè non vi 

vedesse... Ma cosa avete? voi mi spaventate. 
Maria. Tutto è scoperto. 

Barone. Parlate della sfida fra Emanuelle e Gaudenzio? 
Maria. Gaudenzio è stato da me momenti sono. Mi ha detto che 

Emanuelle è furioso; che cerca di voi da due ore per tutta 

la città. 

Barone. Lo so, lo so; vuol ch'io l'accompagni — siate tranquilla: 

accomoderò io le cose sul terreno. 
Maria. Ma no: non si tratta di questo. Emanuelle dice d'averle 

prove della nostra corrispondenza. — È furioso contro di 

voi, cerca di voi, vuol battersi con voi. 
Barone. Non è possibile. 

Maria. Pur troppo è certo. — Gaudenzio venne da me affanna- 

tissimo scongiurandomi d'impedir questa disgrazia. 
Barone. E voi cadeste nella rete? 

Maria. Ho negato tutto, ma che giova? Come calmare adesso 
quel fanatico? E intanto qual angoscia, qual rimorso s'egli 
soccombesse. 

Barone. Chi può avergli svelato questo segreto? 

Maria. Giuratemi che voi non vi batterete. 

Barone. Non ne ho certo alcuna volontà, ma non posso giurar- 
velo. 

Maria. Ah Mario! e vi reggerebbe il cuore! la vostra destrezza 

fatale è conosciuta da tutti. Povero Emanuelle! 
Barone Ah! temete dunque per lui? 

Maria. Per lui sì, per lui che uccido dopo avergli amareggiata 
la vita: per lui, povero giovine, infelice,che avrebbe avuto una 
lieta esistenza senza di me. E le leggi che bandiscono il dua- 
lista? Uccido lui... perdo voi, perdo l'onore. Sarei disperala. 
Mario, giuratemi che non vi batterete. 

Barone. Calmatevi, calmatevi... siate certa che farò ogni sforzo 
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per evitare il duello. — Ma convien prima ch'io vegga chiaro 
in questo mistero. Intanto, vi prego, lasciatemi... può venir 
gente, non accresciamo i sospetti. 
Maria. Mi promettete di non battervi? 

Barone Sì, ve lo prometto... ma ora lasciatemi solo per carità. 

SCENA VI 

GU8TAVO, EMANUELLE di dentro, e detti. 

Emanuetie (di dentro). So che è in casa ti dico, e voglio parlar- 
gli ad ogni costo. 
Maria. Oh Dio! Emanuelle! 

Barone. Non potete più uscire senza incontrarlo. Nella galleria, 
nella galleria: passate un istante nella galleria, e lasciate a 
me la cura del resto. 

Maria. Mario, per pietà... vi raccomando il mio onore... eia sua 
vita. 

Barone [spinge Maria nell'altra stanza e chiude per di dentro). 

Se esco bene da quest'imbroglio è un prodigio d'abilità (va 

alla porta d'ingresso e apre). Chi mi cerca? 
Emanuelle [entrando pallido e contraffatto e con qualche disordine 

nella toilette). Io vi cerco signor Barone. 
Barone. Tu mio caro Emanuelle? Perchè così agitato, amico mio? 
Emanuelle. Io non sono vostro amico. — Io vengo a disdirvi la 

mia amicizia; vengo a chiedervi conto, signor Barone, di un 

inganno senza nome... e questo conto non si rende che col 

sangue. 

Barone. ...Emanuelle... io non t'intendo... 
Emanuelle. Basta così. — So tutto, e una più lunga simulazio- 
ne sarebbe inutile. Maria vi ama... 
Barone. Oh! e chi ti ha fatto credere? 

Emanuelle. Maria vi ama... Voi amate lei. .0 i suoi centomila 

scudi... non voglio saperlo. 
Barone. Emanuelle, pensa... 
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Emanuelle. Perdono a lei... e ringrazio Iddio d avermi salvato 
in tempo dal precipizio. Per voi non ho parole. — Quando 
io cercava il mio rivale, voi mi avete indicato un altr'uomo; 
voi avete accettato d'assistere al nostro duello. Mario, io vo- 
glio la vostra vita, o vuo' darvi la mia. 

Barone. Voi sapete dunque che io sono il vostro rivale ? {tran- 
quillamente). 

Emanuelle. Si 

Barone. Non è vero. 

Emanuelle. Ah!... noi partiremo fra due ore. 

Barone. Io non posso battermi con voi. 

Emanuelle. Avete dunque mentito anche il coraggio? 

Barone. Forsennato ! non sai tu che non dipende che da me di 
farti pagar colla vita codeste tue insensate parole? 

Emanuelle. Oh! signore! Mi è nota la vostra destrezza, ma forse 
in faccia a me potreste tremare. — Troppo facilmente cre- 
dete voi che l'alpe o il mare vomita in Italia, che qui tutto 
sia vostro. — No, la manìa d'alcuni non è viltà di tutti, nè 
la vostra oltramontana superbia sol col mostrarsi ci farà tre- 
mare... La facile accoglienza... la franca ospitalità degl'Italia- 
ni... è grandezza, non è paura. — Io ve lo mostrerò, signore, 
io come tanti altri ingannato, io che troppo inesperto del- 
l'arti vostre nell'età della fiducia e delle illusioni v'ho aperte 
le braccia, e ho stretto al seno un traditore. — Terminiamo... 
le vostre armi? 

Barone. Sono le vostre. Me ne duole... ma non ho più che ri- 
spondere. 

Emanuelle. Domani all'alba... ai contini. 
Barone. Sia. 

Emanuelle. Il vostro testimone? 
Barone. Lo troverò. 

Emanuelle. Il mio ò il cavalier Gaudenzio. Egli pure deve ven- 
dicarsi di voi. 
Barone. A domani. 

Commemb. 23 
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Emanuelle. A duinani [partendo, poi torna indietro). A proposito 

io son vostro debitore. 
Barone. Non preme. 

Emanuelle. Preme a me... Vi farò aver fra un'ora il danaro. 

Barone. Ascoltatemi. — Qualunque sia l'esito di questo appunta- 
mento fatale al quale mi costringete mio malgrado, io debbo 
lasciar questo paese. — Conviene ch'io assesti questa sera 
le partite col mio banchiere. Trarrò su di voi cento napoleo- 
ni al suo ordine. 

Emanuelle. Fate la tratta; non abbram tempo da perdere. 

Barone. Un momento (va a scrivere). 

Emanuelle [passeggia in silenzio). 

Barone. Leggete... (presentando la cambiale). 

Emanuelle. Sta bene. 

Barone. Ora la firmerò... poi voi l'accetterete (torna a scrivere 
mentre Emanuelle passeggia, e osservando destramente di non 
esser veduto cangia la cambiale). Ecco fatto. 

Emanuelle (s'accosta alla segreteria e prende una penna). 

Barone.Quì se vi piace il vostro nome, (accenn. un punto del foglio). 

Emanuelle (firma senza leggere). Ora tutto è finito, i 

Barone. No, Emanuelle; tutto non è finito. — Son pronto a sodi- 
sfarli... nò ho mai esitato alla voce dell'onore. 

Emanuelle. Non v' ha dunque bisogno d'altre parole. 

Barone. In nome del cielo! tu non puoi ricusar di ascoltarmi. — 
Io posso essermi ingannato accennandoti il cavalier Gauden- 
zio come tuo rivale. . e t'ho detto, sovvengatene, che non ave- 
vo che un dubbio... un istante dopo esso divenne certezza 
per te. Ma il torto è mio. Mai doveva gettare il veleno d'un 
sospetto in un cuore bollente d'amore e di gelosia. — Ho 
avuto torto, e son pronto a scusarmene teco e con lui. 

Emanuelle (amaramente). Ah! voi avete paura... 

Barone. Paura sì, paura per te, sconsigliato che amo pur sempre 
ad onta de tuoi insulti inconsiderali... Ma non ripetermi... 
non osar di ripetermi un'altra volta quella parola. 
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Etnanuelle. Terminiamo questo colloquio... Noi non abbiam più 
nulla a dirci. 

Barone. S\ ; ancora una parola e solenne. — La vita d un amico 
è troppa cosa. — Io non la giuoco cosi. — Quali prove hai 
tu di quanto supponi? 

Emanuelk. Quali prove? 

Barone. Ebbene? 

Etnanuelle Maria era qui stamani con voi... quando voi mi ave- 
te allontanato... essa entrava in casa vostra quando voi, de- 
ridendomi, mi ammaestravi sulla infedeltà delle donne. 

Barone (si turba un istante, poi dice subito sorridendo). Oh!... co- 
me lo sai? 

Etnanuelle. Qui in questo medesimo luogo dopo avere stretta la 
mia mano, dopo avermi giurata la vostra amicizia, voi... Oh! 
è infame! le avete parlato d'amore, avete riso con lei della 
mia credulità. 

Barone. Emanuelle... tu vaneggi. 

Emanuelle (crescendo). Essa... essa è qui anche in questo mo- 
mento, coperta collo stesso dominò che la mascherava questa 
mattina. 

Barone E queste son le prove sulle quali vuoi esporre la tua 

vita? 

Emanuelle. Una di queste porte la nasconde: osate di aprirle... 
Io... io con questi occhi miei l'ho veduta entrare momenti so- 
no quando per la seconda volta venivo a cercarvi; l ho vedu- 
ta, vi dico... e sapete che la conosco... Ora basta così (per 
partire). 

Barone. Fermati, disgraziato: a che mi costringi! (lo trattiene). 
Una donna è qui (sommessamente) non lo nego; ma questa 
donna non è Maria. 

Emanuelle. Ah signore! (con amaro soniso). 

Barone. Non è Maria ti dico. — L'onore mi vieterebbe di sve- 
larti questo segreto, ma qui si tratta di sangue... lo affido a 
te... Una donna c qui e uscirà fra un istante .. precedila, fer- 
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niati alla mia porta se vuoi... seguila se ti piace... A pochi 
passi, alla cantonata della piazza, la sua carrozza l'attende... 
giudica cogli occhi tuoi... e vedi a che ti trascinava il tuo fu- 
rore. Questa donna medesima, è vero, è qui venula stamani; 
e tu senz'altro indizio che un volto mascherato calunniavi 
l'amico tuo... esponevi la tua vita, e l'onor della donna che 
ami. 

Emanuelle. Mario... 

Barone. Non più: esci ti dico... e giudica da te stesso. 
Emanuelle. Sarebbe egli possibile?... 

Barone. Silenzio. — Troppo lungo è già stato il nostro colloquio... 

Va... e poi se ti piace, mi troverai sempre pronto... Io t'amo, 

e ti compiango... ma non ho paura. 
Emanuelle (dopo atei* fissato un istante il barone). Mario... tu siei 

un angiolo... o un mostro [esce risolutamente). 

SCENA VII. 

Il BARONE, poi la marchesa ORTENSIA. 

Barone [apre la biblioteca). Venite marchesa. 
Ortensia. Cos'è stato? perchè mi avete fatta aspettar sì lungo 
tempo? 

Barone. Scusatemi per pietà. — Le visite si succedevano senza 

fine. Ora non c'è più alcuno: uscite pure liberamente. 
Oi'tensia. Mi pareva d'avervi udito altercare. 
Barone. Si, con un importuno che non voleva lasciarmi. 
Ortensia. Al veglione dunque? 
Barone. Senza fallo. 

Ortensia. Quart'ordine N* 4 7 a un'ora dopo mezzanotte. 
Barone. Sarò esattissimo. 

Ortensia [partendo). E voglio intrigare e divertirmi. 
Barone. Voi vi divertirete... ed io? 

Ortensia. Voi?... oh! non tocca a me a farvi la maestra. — A più 
tardi [esce). 
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SCENA Vili. 

Il BAU ONE, poi la contessa MARIA. 

Barone (guardando dietro alla Marchesa). Tutte, tutte s'io voglio 
e senza ostacolo. Oh ! non valgon la pena della conquista (va 
ad apire la galleria). 

Maria [uscendo affannala dopo che il barone ha aperta la porta). 
Ebbene? 

Barone. Rassicuratevi, mia cara... tutto è accomodato. 
Maria. In qual modo? 

Barone. Emanuelle era furioso per un sospetto senza prove. Ho 
aspettato che si sfogasse, e poi ho potuto facilmente convin- 
cerlo che aveva torto. A quest'ora è pienamente tranquillo. 

Maria. Veramente? 

Barone. Ve l'assicuro. 

Maria. Respiro. — Vi lascio dunque. 

Barone. Ascoltatemi un istante. — Emanuelle è tranquillo per 
ora; ma questo stato di cose non può durare. — Io partirò 
questa notte T per Marsilia... Non lo dite ad alcuno, e se volete, 
preparatemi intanto la procura per liquidare ed esiger quei 
vostri crediti di cui mi parlaste. 

Maria. Questa notte? 

Barone. Sì, mia cara, è necessario. Voi intanto lontana da me esa- 
minerete con maggior tranquillità il vostro cuore. — Se Ema- 
nuelle potrà ridestarvi l'antico affetto voi me lo scriverete 
francamente (lo esigo da voi); io mi rassegnerò, sempre lieto 
purch'io vi sappia felice. — Se poi fra qualche mese i vostri 
sentimenti rimarranno li stessi... voi lo convincerete, ed egli 
conoscerà che l'ostinarsi sarebbe sventura e follia; e se il cie- 
lo ha destinato che la mia burrascosa gioventù debba final- 
mente avere un compenso, voi potrete raggiungermi a Pari- 
gi, e da quel giorno in poi tutte le feroci passioni che hanno 
agitata la mia vita non formeranno più che un solo ed eter- 
no amore. 
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Maria. Oh! Mario! questo avvenire è la mia speranza. — Voi 
sapete amare. — Vedrete quel ch'io farò. 

Barone. Ora separiamoci... È già tardi, siete sola. 

Maria. Non temete di nulla: ho lasciata qui presso da una modi- 
sta sua parente la mia cameriera pure in maschera... La di- 
stanza è breve, addio... Vi rivedrò prima del veglione? (si 
maschera) . 

Barone. Verrò più tardi; quando non sarete sola. 
Maria. Addio a più tardi (esce). 

SCENA IX. 

Il BARONE, poi GUSTAVO. 

Barone. Chi fu quel codardo che innalzò un altare alla fortuna ? 
L'ingegno e il coraggio conquistano il mondo. — Chi avreb- 
be creduto mezz ora fa ch'io potessi salvarmi? Tutto va a 
seconda, ed io ho guadagnato 20 mila franchi. — Lo spadac- 
cino ne'suoi marziali ed amorosi furori ha firmato un foglio 
per un altro. — Ora basta... bisogna partire. — Ma Samuele 
si goderà dunque tranquillamente i 2500 franchi di Dionigi?... 
A proposito... Ho in riserbo la cambiale del Duca d'Altavil- 
la... Le coup de l'etrier alla salute dell'usuraio. 

Gustavo (entra). Il signor Samuele. 

Barone. Ascolta. Tu ordinerai quattro cavalli di posta per mezza- 
notte, e non parlerai con alcuno. 
Gustavo. Ho inteso Eccellenza. 

Barone. Quando io sarò uscito farai in silenzio i miei bauli: cari- 
cherai il mio carrozzino, e verrai ad aspettarmi presso alla 
fonte della piazza dietro al teatro. 

Gustavo. A mezzanotte? 

Barone. A mezzanotte precisa. — Venga Samuele. 
Gustavo (esce). 



Digitized by Google 



ATTO IV. 183 

SCENA X. 

11 BARONE e SAMUELE. 

Barone (a Samuele che entra). Signor Samuele, io parto questa 

notte per un affare interessante. 
Samuele. Per dove? 

Barone. Per Marsilia. — Avete ritirato i 5,000 franchi delle 

azioni? 
Samuele. Gli ho ritirati. 

Barone. Me ne dovete dunque 2,500. — 500 napoleoni in oro 

vi ho dato stamani, in tutto dunque 12,500. 
Samuele. Sta bene. 

Barone. Ho una cambiale di 20,000 franchi del marchese Ema- 

nuelle Silvani a cui gli ho prestati. La volete? 
Samuele. La prenderò. 

Barone. Ed una del duca d'Altavilla di 25,000 
Samuele. Del duca d'Altavilla? 
Barone. Eccola (la mostra). 

Samuele (la esamina). È vero. — E il duca sì ricco... 
Barone. Ha giuocato troppo... e ha perduto sempre. 
Samuele. Giuoca il signor Duca? 
Barone. E molto. 
Samuele. Non lo sapevo. 
Barone. Se non vi conviene... 

Samuele. Mi maraviglio... — Si compiaccia di girarla al mio or- 
dine. 

Barone (scrive). Ecco fatto. 

Samuele. Sono in tutto 57,500 franchi. Vuol oro? 

Barone. No; ne ho troppo. — Tratte su Parigi se potete. 

Samuele. La servirò .. alle condizioni di piazza e al corso d'oggi. 

Barone. Non parlo. 

Samuele (cava un portafogli, ne estrae cambiali c scrive). 
Barone. (L'indegno pubblicano pagherà il suo tributo al mio ta- 
lento.) 
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Samuele Eccola servita. 
Barone. Vi ringraziò. 

Samuele. Ed eccole iì suo braccialetto accomodato. 

Barone. A proposito. — E vi debbo per questo? 

Samuele. Quaranta franchi. 

Barone. Eccovi due napoleoni [paga). 

Samuele. Signor barone, felice viaggio... la rivedremo? 

Barone. Fra un mese o poco più; ma vi scriverò subito. — Te- 
netemi in giorno degli affari; e soprattutto del credito delle 
nostre azioni. Dirigetemi le lettere ferme in posta a Parigi. 

Samuele. Sarà servita. 

Barone. A rivederci presto. 

Samuele. Felice viaggio (esce). 

SCENA XI. 

■ 9 

Il BARONE, poi GUSTAVO. 

Barone. Gustavo? 
Gustavo (entra). 
Barone. Da vestirmi. 



Fine dell'Atto Quarto. 
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SCENA. 

Un Gabinetto delta contessa Maria — La porta d' ingresso alla sinistra del 
teatro. — A dritta una stufa a colonna a canto alla quale una segreteria; 
molti mobili eleganti ingombrano il resto della scena, che è illuminata da 
uno dique'lumi che chiamami Lampcs Solaires con campana di cristallo. 

SCENA I. 

La con lessa MARIA. 

Maria [gettando un libro che avea fra le mani). È inutile. — Non 
posso aver pace. — Sono vicine le undici e non si vede al- 
cuno. — Chi sa! — Mario m'ha detto che tutto era fini- 
to. — Ma non potrebbe egli averlo fatto per rassicurarmi?... 
sono in una tremenda ansietà (fa gualche passo in silenzio, 
poi prende nuovamente il libro e nuovamente lo getta). Tre mesi 
sono era tranquilla... felice quasi... l'avvenire mi sorrideva!... 
Ora... (s'arresta pensando)... ma che pallida felicità! Mario, 
Mario è runico uomo per me sulla terra... Io l'amo col cuore 
e coir intelletto... Che intelligenza! che fuoco! che amore! — 
Non è volubilità di donna... è un sentimento irresistibile per 
ciò che è bello e sublime... Pur troppo è vero! — Qui la 
gioventù non ha emozioni... non ha pericoli, e non ha amore... 
Emanuelle tanto superiore ad ogni altro non sente, nò espri- 
me una gran passione, la esagera: Mario, Mario a le il mio 
cuore, la mia vita... tutta me stessa. 

SCENA IL 

Un SERVITORE ilella Contessa, il marchese EMANUELLE, e della. 

Servitore (annunziando sulla porta). Il signor marchese Silvani. 
Emanuelle. Buona sera Maria. 

Còmmi pic. 21 
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Servitore [parte). 

Maria. Buona sera. Giungete a proposito. Mi trovate sola, ed è 
tempo finalmente dispiegarci. — Ma prima di tutto desidero 
di sapere da voi perchè mi compromettete in così strana 
guisa, e come mai vi credete autorizzato a farvi un giuoco del 
mio nome e della mia riputazione. 

Emanuelle. Maria... 

Maria. Lasciatemi terminare. — Voi cercate un sognato rivale, 
e non avete rossore di supporlo nei vostri migliori amici. — 
Avete fatto nel corso di poche ore due scene scandalose. — 
Vi siete condotto come un furibondo, senza pensare che que- 
ste vostre stravaganti rodomontate non esponevano voi solo 
alle risa, e agli epigrammi di una folla d'oziosi che raccol- 
gono avidamente gli aneddoti degli ultimi giorni di carneva- 
le. — To sperava che almeno mi avreste rispettata. 

Emanuelle. Maria, io sono colpevole, grandemente colpevole, e ve 
ne domando perdono; ma ascoltatemi per pietà. — Non re- 
capitolerò la storia de'nostri amori... 

Maria. È assai inutile infatti. 

Emanuelle. Voi sapete quanto io v'ami. 

Maria. Bella prova d'amore; compromettermi ad ogni momen- 
to! — Bisogna finirla. 

Emanuelle. Ascoltatemi; ve ne supplico a mani giunte. — Da 
tre mesi in poi voi non m'amate più... no, non m'amate più, 
ed io ne ignoro la causa. Questo vostro cangiamento turba la 
mia ragione... Io non vivea che per voi e per la speranza di 
veder giunger quel giorno che, realizzando le vostre promes- 
se, dovea rendermi il più felice di tutti gli uomini. 

Maria [fa un gesto negativo). 

Emanuelle. Io non reo di un pensiero, io che vi ho consacrata 
tutta la mia vita ho creduto... sì, lo confesso... ho creduto di 
avere un rivale... Come spiegare diversamente il vostro cam- 
biamento?... Gaudenzio vi frequenta più d'ogni altro... Oggi 
vi ho veduta in segreto colloquio con lui dalla Marchesa... la 
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mia testa si perdeva... ho sospettato di lui, e l'ho insultato. 
Maria. Vi credeva più saggio. 

Emanuelle. Sul momento di attentare alla sua vita... qualcuno mi 
ha detto che questa istessa mattina... perdonatemi per pietà... 
mentre noi facevamo colazione dal barone di Newdork, yoì 
eravate venuta mascherata da lui. 

Maria. Che? 

Emanuelle [prosegue rapidamente) . Oh! io era pazzo, pazzo d'amo- 
re e di gelosia... credevo tutto — Sono andato in traccia di 
Mario, e nell'avvicinarmi alla sua casa... ho veduto io stesso... 
cogli occhi miei, una donna che vi rassomiglia, coperta d'un 
dominò nero, entrarvi prima di me. 

Maiia. Uno dei vostri soliti sogni. 

Emanuelle. No, l'ho veduta vi dico. — Risparmiatemi la confu- 
sione di raccontarvi la scena che ne è seguita. — Ho oltrag- 
giato voi, ho oltraggiato il miglior amico ch'io m'abbia. — 
Cieco d'ira ho caricato il Barone d'ingiuriosi rimproveri, e 
per costringerlo a darmi ragione... gli ho detto ch'io vi avea 
veduta entrare, e l'ho sfidato ad aprir la porta che vi celava. 

Maria. Insensato! 

Emanuelle. Tutti eravamo perduti s'egli non era un angiolo di 
generosità — Bisognava convincermi, od uccidermi. — Posto 
in questa tremenda alternativa Mario mi ha detto... Non posso 
salvarti senza tradire un segreto... lo affido all'onor tuo. 

Maria. Ebbene?... (con ansietà). 

Emanuelle. Una donna è... qui., ma questa donna non è Maria. — 
Io sorrideva d'incredulità. — Essa uscirà fra un istante, ha 
soggiunto, precedila... seguii suoi passi... verifica cogli occhi 
tuoi, ma pensa che oramai l'onor di questa donna è affidato 
al tuo silenzio... Mi sono precipitato fuori della casa... un mo- 
mento dopo la maschera è uscita... l'ho veduta salire in car- 
rozza ■— Non eravate voi. 

Maria. (Che ascolto!) ... Chi era dunque costei... che mi somi- 
glia... e che tutti scambiano meco sì facilmente? (con amaro 
sorriso). 
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Emanuelk. Maria... questo solo segreto per voi... l'ho giurato 
sull'onore. 

Maria. Emanuelle, voglio saperlo... il mio perdono è a questo 
prezzo. 

Emanuelk. Deh! per pietà non mi costringete... 

SCENA HI. 

li si nvn oiu della Conlessa, poi la marchesa ORTENSIA, 

il cav. DIONIGI, e delli. 

Servitore (annunziando). La signora marchesa di Campochiaro, 

e il signor cavalier di Monteaperlo. 
Ortensia [entrando). Andiamo, andiamo, si fa tardi. — Bisogna 

andare al teatro. 
Dionigi. Contessa, il mio rispetto. 

Maria: Buona sera, cara Ortensia — Addio Cavaliere — È an- 
cor di buon ora per andare al veglione E poi in verità 
non son decisa; non so se verrò. 

Ortensia. Come? Vuoi restare in casa una delle ultime sere del 
carnevale? 

Maria. Non sono decisa ti dico; non mi sento benissimo. (Chi 

mai poteva esser costei?) 
Dionigi (a Emanuelk). Ma per qual motivo avete avuta quella 

questione col cavalier Gaudenzio? (piano). 
Emanuelk (a Dionigi). Un malinteso fra noi. Tutto è accomodato 

— È meglio non parlarne più (piano). 
Ortensia. Sarei dolentissima che tu non venissi stasera al teatro. 
Maria. Perchè? 

Dionigi. La Contessa vuol farci una sorpresa. Vuol forse masche- 
rarsi, e non vuol esser riconosciuta. 
Maria. (Questa visita mi è sospetta) (a parie). 
Ortensia. Ho immaginato il modo di schiari re. quel tal segreto. 
Maria. S\7... Come? 

Emanuelk (a Dionigi). Di che si tratta? (piano). 
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Dionigi. (Ridete — Di conoscere la dama preferita dal Barone) 
[piano). 

Ortensia. Voglio mascherarmi in compagnia di un cavaliere che 
non sarà conosciuto da alcuno. — Girerò perla platea e per 
i palchi — Intrigherò quel tale e tutte le dame che egli co- 
nosce; il segreto non mi sfuggirà. 

Dionigi. E la Marchesa per questo è di un'abilità impareggiabile. 

Etnanuelle. (Ah! non son tranquillo!) 

Maria. Mi rincresce, mia cara, di darti una cattiva nuova... ma 
temo che quel tale non venga stasera al veglione, e allora i 
tuoi calcoli anderebbero falliti. 

Etnanuelle. (Come ha ella questa certezza? sento rinascere i miei 
sospetti). 

Ortensia. Oh! mia cara, siei male informata. Sono certissima che 
egli verrà. 

Maria [con ira ed ironia appena accennala). Ne siei certissima?... 
Ortensia [marcala). Come se me lo avesse promesso egli stesso. 
Maria. (Era lei!) Bene, bene; fai pure quello che ti aggrada... 

tutto ciò non m'interessa... 
Etnanuelle Riparte). (Respiro!) 

Ortensia. Per puro divertimento. — Veggo benissimo che non 
te ne importa, se preferisci di stare in casa stasera colta cer- 
tezza d'esser sola. (Inghiottì la pillola, e domani avrai il resto.) 

SCENA IV. 

Il SEBVITOKE della Contessa, poi il BARONE, e detti. 

Servitore [sulla porta annunziando). Il signor Barone di Newdork. 

Barone. I miei omaggi a queste dame. — Amici, buona sera. 

Ortensia [prestissimo e con ilarità alquanto marcata). Buona sera, 

. caro Mario — Vi credeva di già al teatro. 

Barone. È ancor troppo presto [con indifferenza). Conlessa, sic- 
come ho avuto notizia che parte stanotte un corriere della 
legazione di Svezia per Marsilia, vengo a domandarvi se siete 
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sempre in disposizione di spedir quelle carte di cui mi par- 
laste, e nel caso a pregarvi di favorirmele. 
Maria. Mi farete una grazia singolare; le avevo già preparate 
(si accosta alla segreteria per cercare le carte — il Barone se 
le avvicina). 

Dionigi [ad Ortensia). E si può sapere chi sia quel felice che ha 
l'onore di accompagnarla stasera? (con ironia). 

Ortensia. Son per l'appunto disposta a dirlo a voi [suliistesso 
tuono). 

Maria [piano al Barone mentre finge di cercar le carte). Ortensia 

è stata da voi. 
Barone. (Sì, a propormi di mascherarmi con lei). 
Emanuelle [a parte). (Non so se io sogni, ma veggo in tutti un 

mistero che mi spaventa). - 
Maria. (E avete accettato?) [piano al Barone). 
Barone. (Per ingannarla. — 11 legno di posta mi attende a pochi 

passi di qui). 

Dionigi (ad Ortensia). Badate che se vi pianto una volta sul 

serio... 

Ortensia. Oh! sarebbe veramente la gran disgrazia! (a Dionigi). 

Maria [ad alta voce). Ecco finalmente quella carta [piano). Ho 
fattala procura in nome di una sposa promessa: ho impe- 
gnata la mia parola, mantenete la vostra [prestissimo). 

Barone [piano). (Conoscerete il mio cuore) (ad alta voce). Ed io 
la spedirò al mio corrispondente col corriere che parte questa 
notte (si scostano dalla segreteria). 

Ortensia. Dunque andiamo al veglione? Venite caro Baroncino? 

Barone. Verrò fra un quarto d'ora. — Bisogna ch'io passi prima 
un istante dalla legazione di Svezia a consegnare alcune let- 
tere affinchè partano col corriere che si spedisce questa notte. 

Maria. Badate bene, signor Barone (con ilarità). Correte questa 
notte molti pericoli al ballo — Avete una lega formidabile 
di belle signore contro di voi. 

Ortensia. (Costei crede di burlarmi — Se ne avvedrà). 
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Barone. Oh! ìe belle signore non si occupano pur troppo di 
me. — A proposito; mi dimenticavo. — Eccovi, Contessa, il 
vostro braccialetto accomodato (lo consegna). 

Maria. Oh! vi ringrazio. — È accomodato perfettamente. — Di 
quanto vi sono debitrice? 

Barone. Non lo so ancora davvero. — Ne parleremo. 

Maria {va alla segreteria, apre una cassetta e vi ripone il braccialet- 
to — // Barone andando incontro ad Emanuelle si avvicina di 
nuovo alla Contessa, e getta uno sguardo rapido sulla cassetta). 

Barone. (Oh! le sue perle!) 

Ortensia. Deciditi dunque Maria — Non la dar vinta al tuo spleen. 
Vieni al veglione; ti divertirai, ne son certa. 

Barone (piano ad Emanuelle). Non ti ho più rivisto. Ti siei con- 
vinto? 

Maria. Forse verrò [ilare). 

Emanuelle (al Barone). Amico mio! (stringendogli la mano). 
Barone. (Silenzio — A domani). Non so se io sbagli, ma mi pare 

che abbiate fumo e cattivo odore in questo gabinetto. 
Dionigi. Pare anche a me. 
Maria. Come mai?... 

Barone. Ah ! è il vostro lume che fa fumo. 
Maria. Suonate il campanello. 

Barone. Basta abbassarlo un poco (si avvicina al lume e lo spenge) 

Oh! cosa ho fatto! (la scena è rimasta all'oscuro). 
Maria. Chi è di là? 

Ortensia. Ah, ah, ah — Non vi movete. Ci urtiamo all'oscuro. 
Emanuelle. Cerchiamo un campanello. 
Dionigi. Bisogna poterlo trovare. 

Barone. Scusatemi per carità (si muove cautamente — Biconosce 
la segreteria, e trovata vicina una sedia la getta in teira colla 
mano sinistra mentre colla diritta apre la cassetta ove la Con- 
tessa ita riposto il braccialetto, ne estrae lo stuccio delle perle 
e h nasconde in tasca — Tutto ciò rapidamente e mentre pro- 
segue il dialogo). 
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Ortensia. Slate fermi vi dico. 

Emanuelle. Ecco finalmente il campanello [suona). 

Maria. Un lume. — Portate un lume. 

Barone. Mi dispiace davvero di questa storditaggine — perdo- 
natemi. 
Maria. Oh! non è nulla. 

SCENA V. 

Un SERVfTOItE con un altro lume, e delti. 

Maria. Portate via quello che si è spento (s7 servo eseguisce). 
Barone. Scusatemi di nuovo — Signore, vi lascio per poco. — 

Vi rivedrò dunque al veglione? 
Maria. Credo che verrò anch'io. 

Dionigi. Ma sicuramente. — Che volete fare in casa stasera? 

Barone. A or ora dunque. (Marchesa... [ad Ortensia piano). N. 17. 
Contessa... [piano). (Addio,). Amici... A or ora, e il veglione 
sarà brillantissimo. — (Il colpo è magnifico) (parte). 

Ortensia. Ti lascio anch'io. — Andiamo Dionigi 

Dionigi. Agli ordini vostri madama [con ironia). 

Maria. Non ò ancor mezzanotte — Se aspetti un istante tanto 
che metto un dominò, ti accompagno. 

Ortensia. Ti ringrazio, ho la mia carrozza. — Ti siei dunque de- 
cisa a mascherarti? 

Maria. No davvero. — Non uscirò dal mio palco — Metto un 
dominò per disimpegno e per non far toilette. Vengo perchè, 
a dirti il vero, son curiosa di veder come riesci nei tuoi pro- 
getti [con ilarità). 

Emanuelle [a Dionigi). Io non so intender la chiave di questi 
epigrammi. 

Ortensia. Vieni, vieni e lo vedrai. 

Dionigi [a Emanuelle). Eh! siete pur buono a confondervi con 
queste civette. 

Ortensia. Anzi, facciamo una cosa. — Giacche ho la mia, rispar- 
mia la tua carrozza. Se fai presto ti accompagnerò io. 
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Emanuelle (a Dionigi). E voi, scusatemi, non vi ci confondete? 
Maria. Un istante e vengo subito. 

Dionigi {a Emanuelle). Io?... Eh! me la rido, penso ad altroché 
a loro. 

Ortensia. Fa presto dunque. 

Maria. Un momento ti dico — (Oh me la goderò di cuore) (« 'in- 
cammina per partire). 

Ortensia. (Venga venga, se ne avvedrà! Non le lascio un istante 
di bone). 

SCENA VI. 

Il SERVITORE della Contessa, poi subito il cav. GAUDENZIO 
poi il conte ONORIO, in ultimo il signor SAMUELE, e delti. 

Servitore (annunziando). Il signor cav. Gaudenzio della Valle. 

Gaudenzio. Signore, amici [entrando affannato). Vengo correndo 
a raccontarvi un fatto incredibile. 

Maria. Cos'è stato? 

Ortensia. Dite presto. 

Emanuelle. Che c'è di nuovo? 

Dionigi. Ebbene? 

Gaudenzio. Io m'incamminava verso il teatro; passando dal vi- 
colo presso la piazza, ho veduto un legno attaccato con quat- 
tro cavalli di posta, coi fanali spenti, circondato da cinque o 
sei persone. — I postiglioni taroccavano, le persone che 
stavano attorno imponevano silenzio, e in mezzo a questo 
chiasso, ho sentito una voce che mi è sembrato di ricono- 
scere — Mi sono avvicinato per curiosità, ed ho veduto il 
cacciatore del barone di Newdork che si dibatteva fra due 
agenti di polizia. 

Maria. Il cacciatore del Barone? 

Ortensia. Avrete sbagliato. 

Emanuelle. Non è possibile. 

Dionigi. Lasciatelo terminare. — (L'ho sempre detto al Barone 

Commedie. 23 
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che colui era un tristo che lo avrebbe messo in qualche im- 
barazzo). 

Gaudenzio. C'è ben altro di più importante. — Volevo interro- 
garlo, ma uno di quei signori mi ha con buon garbo pregato 
di allontanarmi, e intanto due altri han condotto il cacciatore 
pe'fatti suoi. — Ho proseguita lamia strada, e passando presso 
la vostra casa (a Maiia) ho incontrato il Barone che usciva 
probabilmente di qui, e che s'incamminava a piedi verso la 
piazza. — Voleva avvicinarlo per raccontargli il fatto del suo 
cacciatore, quando dalla stradella qui in faccia... 

// Servitore. Il signor Conte Ruscellini. 

Maria. Terminate. 

Onorio (entrando in gran fretta). L'avete saputa la nuova? 
Gaudenzio. Sai qualcosa più di me? 
Ortensia. Ma finitela una volta. 

Onorio. L'ho veduto ora io in mezzo a quattro carabinieri. 
EmanueUe. Chi? 
Maria. Oh Dio! 
Ortensia. Che dite? 
Dionigi. Possibile! 
Onorio. Il Barone di Newdork. 
Maria. Ah! questo è un tradimento. 
Ortensia Qualche persecuzione politica. 
Dionigi. Un intrigo infernale di Banca. 

Emanuelle. E nessuno si muove per lui? Corro io stesso (per 
partire). 

Servitore. Il banchiere Samuele Onesti. 
Maria. Che può voler da me? 

Emanuelle. Un'ambasciata di Mario sicuramente; fatelo entrare. 
Maria. Passi. 

Ortensia. Io, io stessa anderò subito dal ministro di Polizia. — 
E un'indegnità. 

Samuele [entrando). Chieggo perdono a questa rispettabile com- 
pagnia se sono importuno a quest'ora. Il signor barone di 
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Ncwdork, o l'individuo che portava questo nome, è in pri- 
gione. 
Emanuelk. Perchè? 

Ortensia. Un tradimento politico vi dico. 

Dionigi. No, una macchinazione del commercio inglese. 

Samuele. Nulla di ciò, signori miei: per una cambiale falsa col 
rispettabile nome del signor duca d'Altavilla girata a me que- 
sta sera. Ma io ho la vista lunga. 

Maria. Oh cielo! \ 

Gaudenzio. Che dite? 

Ortensia. Impossibile! 

Dionigi Sarebbe vero? 

Emanuelk. È un'infamia! 

Onorio. Oh bella ! 

Samuele. Un momento di calma. Questo è un affare fra lui e 
me. — Signor marchese (ad EmanneUe), abbia la bontà. — 
Il signor Barone mi ha pur ceduta una sua obbligazione... 

Emanuelk (presto). Di due mila franchi, è verissimo. 

Samuek. Domando umilmente perdono. Vi è equivoco d'uno ze- 
ro. — Di ventimila. — Si compiaccia di esaminarla (la pre- 
senta: tutti fanno cerchio intorno ad Emanuelk). 

Emanuelk (stupefatto) . Che veggo ! Oh Dio ! 

Maria. Ebbene? j 

Ortensia. Cos'è stato? j ad un tempo. 

Dionigi. Dunque? ] 

Emanuelk. La firma è mia. — Qui io ho scritto. Ma io non ho 
firmato che per due mila franchi che dovevo al Barone. 

Samuek. Come la firma è sua, il resto importa poco. Il mio cre- 
dito è sicuro. 

Gaudenzio. Era un falsario! (ad Onorio). 

Onoiio. E queste donne!... oh me la godo. 

Samuek (a Maria). Signora Contessa, si sono trovati indosso al 
Barone degli oggetti che sembrano appartenerle. 

Maria. Si... (confusa) alcune carte... 
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Samuele. Procediamo con ordine. Prima di tutto uno stuccio di 

perle colle sue rispettabili armi. 
Maria Non è possibile. 
Gaudenzio. Di più? 
Onorio. Sarebbe bella ! 
Ortensia. Anche questa? 
Dionigi. Non c'è più dubbio. 
Samuele. Pure si compiaccia verificare. 

Maria [corre alla segreteria, apre la cassetta e resta senza parlare; 

un istante di silenzio universale). 
Ortensia. Dunque? 
Emanuelle. Parlate. 

Maria [coprendosi la faccia). Non ci sono [si getta sopra una 
sedia). 

Ortensia. A proposito! — Ha spento il lume che fumava. 

Samuele. Poi una procura ad esiger certi crediti a Marsilia fir- 
mata dalla signora contessa Maria di Val di Prato sua sposa 
promessa. 

Emanuelle. Che ascolto? 

Ortensia. Promessa sposa? [si getta sopra una sedia). 
Gaudenzio. Te l'aveva detto io? [ad Emanuelle) . 
Dionigi. Pare impossibile! 
Onorio. Oh questa è nuova ! 

Samuele. Signori miei — perdonino il disturbo. — Io ho vo- 
luto prevenirli. Domani saranno citati al tribunale per farle 
loro deposizioni. — Il mio rispetto profondo [per partire). 

Dionigi. E le mie azioni sono buone? 

Samuele. Ma... ne dubito assai. 

Dionigi. Me ne renderai conto tu, traditore ! 

Samuele. Io?... Sono vittima al par di lei, degnissimo signor Ca- 
valiere. Vedrà che il mio nome non figura in quelle cartelle. 
Ho l'onore di salutarla [parte). 
(Un istante di silenzio universale.) 

Emanuelle. Oh! mi desto finalmente! Signora! (a Maria) io vi 
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amava!... pur troppo vi amava, e consacrando la mia vita a 
farvi felice avrei creduto dovervi ancora riconoscenza. Voi... 
or via che giovano i rimproveri? - Quando io vi ho chiesto 
a mani giunte di dirmi il vero voi mi avete inverecondamen- 
te accusato del vostro tradimento, ed ora... 
Maria. Ascoltatemi per pietà. 

Emanuelle. È tardi signora. Potrei perdonare un momento d'er- 
rore... ho errato anch'io pur troppo... ma i freddi calcoli d'un 
lungo inganno! ... Io piango lasciandovi, sì, piango a mio dispet- 
to... Vorrei celarvi queste lagrime che mi fa spargere un co- 
dardo dolore e non posso; ma egli è questo l'ultimo vostro 
trionfo. Il mio cuore è puro... questa febbre cesserà. Addio 
[partendo) . 

Maria. Emanuelle... vi giuro!.. 

Emanuelle. Avete giurato al barone di Newdork. — Mantenete 
la vostra promessa [parie). 

Onorio (a Gaudenzio). Corro al teatro; voglio essere il primo a 
raccontar questa commedia [parte). 

Dionigi. Bisogna raggiungere Samuele. — Voglio meglio infor- 
marmi di queste azioni [partendo). 

Ortensia. Mi lasciate sola ? 

Dionigi. Fatevi accompagnar dal Barone [parte) . 

(Un istante di silenzio universale. — Le due donne sono ciascuna so- 
lva una sedia in aria costernatissima.) 

Gaudenzio [si avvicina prima a Maria, poi ad Ortensia , le pren- 
de per la mano e le conduce verso i lumi). Signore mie, non vi 
è rimedio. — Silenzio dunque: ma la lezione non sia almeno 
senza vostro profitto. Vi sovvenga qualche volta che siete 
italiane, e che il preferir sempre agli uomini del vostro pae- 
se chi viene d'oltralpe è ingiustizia e follia. La scelta di un 
marito non è quella del figurino. — Spero che il Cavaliere 
d'Industria vi abbia ammaestrato per sempre. 

Fine della Commedia. 
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La CONTESSA ELVIRA di Poggio Ricco — Giovane Dama — Vedova. 

Il CAV. RICCARDO DELLA VALLE suo fratello. 

IL MARCHESE ERNESTO DEGLI ARCOLAJ. y 
Trenta anni. — L'eleganza di un giovane 
di spirito e di buon gusto. 

*\ Il CONTE FELICE BOMBA nuovo Ricco. 

Quaranta anni. — L'affettazione della rie- l Amanti della 
chezza inelegante senza però esser ri- / Contessa, 
dicola. 

' L'AVV. ANNIBALE DEL FUOCO. 

Ventiquattro anni. — Un vestiario accu- 
rato ma serio. 

FRONTINO Servitore della Contessa. 

Un NOTARO. 
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SCENA. 

• 

Un Casino di campagna della Contessa in vicinanza di una delle Capitali 
d' Italia. 

La decorazione è /fssa, e rappresenta una sala terrena con due Terrazzini in 
prospetto che danno accesso ali attiguo Giardino. — A destra deW attore 
una porta che conduce agli appartamenti della Contessa. — A sinistra la 
porta comune. 

SCENA L 

FRONTINO che precede RICCARDO, il quale entra in abito «da 
campagna. 

Frontino (dalla sinistra). Avviso la padrona nel momento: si ac- 
comodi, signor Cavaliere (entra a diritta). 

Riccardo. Che mai può render necessaria tanta premura?... Son 
pur curioso! Se aspetto un poco lo saprò. 

SCENA IL 

FRONTINO seguito immediatamente da ELVIRA e detto. — FRON- 
TINO traversa la scena ed esce per la porta comune. 

Elvira. Caro fratello, ti sono tanto obbligata. 

Riccardo. Che poteva io far di meno di una corsa di 50 miglia 

per compiacerti? Eccomi dunque in corpo e in anima. — 

Dimmi senza preamboli quel che ti occorre. 
Elvira. Non te lo immagini? 
Riccardo. No in parola d' onore. 

Elvira. Allora non sai dunque tutte le condizioni del testamento 
dello zio. 

Riccardo. So che il conte Onorio zio del conte Francesco tuo 

Commedie. M 



DÌgitized by Google 



202 l'amante mito. 

sposo (di sempre ingratissima ricordanza) è finalmente cre- 
pato. Nel che ha avuta grandissima ragione, prima perchè 
era un vecchio antipatico, e poi perchè avendo tuo marito 
avuto il talento di dissipare tutto il suo, lo zio ha riparato 
al male lasciandoti una pingue eredità. E tu da donna di 
spirilo e mia sorella goderai, e farai godere agli amici l'an- 
nua rendita di ... . quant'è? 
Elvira. Almeno diecimila scudi. 

Jiiccardo. Che Dio benedica diecimila volte il defunto conte Ono- 
rio! Dunque, ora che ci penso, intendo la tua premura di 
avermi vicino. Tu vuoi qualche mio consiglio, desideri che 
io ti aiuti a montare la tua casa in modo più elegante, che 

10 ti compri cavalli, ti scelga camerieri, ti dia un cuoco e 
approv visioni la tua cantina. — Brava Elvira! hai pensato 

• come un'eroina. Ho molta capacità per tutte queste cose, e 
sono a tua disposizione. 

Elvira. Se vuoi lasciarmi parlare, capirai di esser mille miglia 
lontano dal vero. 

Riccardo. Allora poi non saprei che farti. . . . perchè, prescin- 
dendo da quel che ti ho detto, la mia altitudine è molto limi- 
tata... Ma infine sentiamo di che si tratta. 

Elvira {sedendo). Il conte Onorio era l'ultimo maschio della fa- 
miglia di Poggio Ricco. 

Riccardo. Sì, grazie al Cielo. 

Elvira. Morendo senza essersi accasato il suo nome si estingue. 
Riccardo. Basta che rimanga chi si mangi i suoi quattrini; e se 

a ciò non ti senti capace eccomi qui per aiutarti di vero 

cuore. 

Elvira. Vuoi lasciarmi parlare? 

Riccardo. Vorrei che tu giungessi presto alla perorazione; amo di 
concludere. 

Elvira. Dunque concludendo, egli mi ha lasciata erede di tutto 

11 suo, ma alla espressa condizione che dentro un mese dal- 
l'apertura del testamento io avrei scelto un nuovo sposo, il 
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quale tlandomi la mano assumerebbe il nome, e le armi 
della famiglia di Poggio Ricco. — Mancando alla condizione, 
o ritardandone Y adempimento, succede nell' eredità lo spe- 
dale maggiore. — Il conte Onorio è morto il 30 aprile, og- 
gi siamo al 25 di maggio. — Fra cinque giorni tutto è per- 
duto se io non mi decido: perciò ti ho chiamato e ti doman- 
do consiglio. 

Riccardo. Oh! vecchio infernale! Un nuovo marito? Addio ogni 
tua futura felicità. — Ma già fra due mali convien scegliere 
il minore: il bestemmiare contro Tempio testamento non ri- 
media a nulla. — Dunque bisogna rimaritarsi. 

Elvira. Ma la scelta non è facile, ed io che ho tanto sofferto di 
un primo legame non vorrei rinnuovare la mia disperazio- 
ne. — Preferirei mille volte perder l'eredità. 

Riccardo. Certo cinque giorni son pochi per decidersi in afìl* 
di questa sorta. — Ma diamoci le mani attorno; vediamo 
quel che può farsi di meglio. — Quanti amanti hai? 

Elvira. Amanti!... io non.ho amanti. — Cosa credi dunque ch'io 
sia? Nessuno ha mai osato Sospettare di me. Qualche amico 
vien da me con più frequenza. — Questo e ben naturale, ma 
del resto... 

Riccardo. Oh! Elvira mia, intendiamoci bene; se vuoi la mia 
compagnia, ed anche il mio consiglio, che senza dubbio può 
esserti utilissimo, lascia da parte certe stucchevoli suscettibi- 
lità, e lasciami parlare a modo mio, cioè chiamando le cose 
col loro vero nome, e senza ribattezzarle per impostura. — • 

* * 

Per questa volta te la perdono, ma non passi in esempio. — 
Dunque quanti amici hai che vengono con più frequenza da 
te, ossia quanti sono i pretendenti fra i quali puoi scegliere? 
Elvira. Son tre. 

Riccardo. Bene. — Numero Deus impare gaudet — ma già tu 
non intendi il latino. — Sentiamo un poco chi sono costoro. 
Elvira. Uno è il marchese Ernesto Arcolaj. 
Riccardo Non lo conosco. 
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Elvira. È, sotto molti rapporti, un uomo amabilissimo. Di fre- 
schissima età, di molto spirito, conoscitore del mondo e del 
cuore, senza frascherie e senza pregiudizj: potrebbe assicu- 
rare la felicità di una donna se.... 

Riccardo. Se.... che cosa? 

Elvira. Se non volesse, conoscendo ed apprezzando troppo que- 
ste sue qualità, farsi padrone, dominatore assoluto e direi 
quasi tiranno. È forse difficile d'accorgersi di questa sua ten- 
denza, tanto egli è gentile e cortese nel tratto e nei modi : 
ma io lo conosco da lungo tempo perchè frequentava la mia 
casa anche vivente mio marito. Egli è così convinto della sua 
superiorità che non sopporta con tradizioni, non per intolle- 
ranza di carattere, ma perchè crede in coscienza di aver sem- 
pre ragione. — In somma lo credo capace di amar moltissi- 

• • mo sua moglie, ma son certa che ne farebbe una schiava. 

Riccardo. Alla larga!... le mille miglia il signor Marchese.... Costui 
non fa per noi. E gli altri? 

Elvira. Il conte Bomba... # 

Riccardo. Oh Dio! Felice?... 

Elvira. Appunto. 

Riccardo. Senti sorella; so benissimo che Felicione è insoppor- 
tabile come uomo: come marito però.... conviene esaminare 
la cosa: qui non si tratta di un matrimonio ma di un patri- 
monio. — E noi vogliamo assicurarcene il possesso perdendo 
il men che si può della nostra libertà individuale. — Ora 
sotto questo punto di vista Felicione non è disprezzabile 
quanto credi. — È un animale nuovamente promosso al- 
l' onor del libro d' oro in grazia di un milione venutogli dalle 
nuvole, e di mille lire e una posata d'argento spese nel com- 
prare un diploma. Ha fotti i denari, or vuol pascere la va- 
nità; per questo vuole una moglie che gli porti un nome, e 
che sappia condur la sua casa. — Una donna di spirito po- 
trebbe, lusingando il suo ignorantissimo orgoglio bancario, 
condurlo a modo suo. Per ora il mio voto è per Felicione; da 
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uomo d'onore. — Oltre di ciò egli ha un milione; tu, mi hai 
detto, una rendita di.... 
Elvira. Diecimila scudi. 

Riccardo. Un altro piccolo quarto di milione; sono cinque quarti 
sai, mia cara? Un marito che vuol far figura, e non conosce 
gli usi del bel mondo, si affida alla moglie, se essa è amabile 
ed elegante; e questa moglie plenipotenziaria ed amministra- 
trice di 5 quarti di milione ha molte probabilità di essere 
felice anche a costo di qualche carezza del conte Bomba.... 

10 voto per Felicione.... e il terzo? 
Elvira. L'avvocato Annibale Del Fuoco. 
Riccardo. Un legale....? Sei matta....? 

Elvira. Per questo rassicurati.... si è fatto avvocato per la forma 
e per avere un pretesto di rimanere alla capitale. Del resto, 
tornato dall'università non ha mai preso in mano nè un 
libro, nè un processo. 

Riccardo. Peggio ancora. — Si può esser legali per necessità ed 
anche per scelta, ma imposturare l'Avvocatura? mandalo al 
diavolo. 

Elvira. A dirti il vero.... 

Riccardo. Che? lo preferisci. 

Elvira. No, sono assolutamente indecisa; ma il Marchese ha trop- 
po spirito, il Conte ha troppi denari. — Temo di divenire 
una vittima di queste superiorità. — L'Avvocato non ha su- 
periorità di alcuna specie; non è che un bel giovane. — E 
questo è troppo poco e finisce troppo presto. Vedi che ho 
gran motivo di esser perplessa. 

Riccardo. Alle corte, farai quel che il cielo t'ispira; per me non 
cangio, e voto per il Conte: ma venghiamo alla conclusione: 
che debbo far io? 

Elvira. Ecco qui: sanno pur troppo i miei tre pretendenti che 

11 tempcTstrìnge, e che io debbo decidermi, nè io ho voluto 
farne un mistero che sarebbe stato d'altronde assai ridicolo. 
Ho però detto a ciascuno di loro che prima di pronunziarmi 
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volevo il consiglio dell unico parente che mi rimaneva, e che 
tu stavi per giungere. — Ma in verità mi è venuto un ca- 
priccio. — Giacche devo giuocare la mia felicità sopra una 
carta, voglio seguire una ispirazione da giuocatore. — Ilo 
determinato di decidermi per quello fra i tre che riuscirà a 
farmi la dichiarazione più convincente. Oggi gli ho dunque 
invitati a pranzo, pregandoli però di venire dopo il mezzo- 
giorno. Qui siamo soli e in libertà. Ascolterò quello che sa- 
pra n dirmi e questa sera avrò deciso. 

Riccardo. Alla buon'ora — La follia di un bel momento è sa- 
viezza ci un'età — Tu forni liberissimamente quel che ti pare, 
perchè mi dorrebbe troppo di essere un giorno rimprove- 
rato, se il secondo legame somigliasse al primo. È vero che 
in ogni caso ti rimarrebbe un compenso. 

Elvira. Ed è? 

Riccardo. Quello di ammazzare il secondo marito, come ammaz- 
zasti il primo 
Elvira. Riccardo! se io credeva ... 
Riccardo. Non t' inquietare: ho scherzalo. 

SGENA HI. 

FRONTINO poi il MARCHESE DEGLI ARCOLAI, e delti. 

Frontino (daUa smisti a). Il signor marchese Degli Arcolaj. 
Marchese [entrando). Credo, amabile Elvira, che valuterete la mia 

esattezza (guardando l'orologio) e ne trarrete argomento per 

apprezzare le mie premure, (le bacia la mano) — Come avete 

passata la notte? 
Elvira. Vi ringrazio. z 
Marchese (volgendosi a FroìUino). Dite a John. .. mi permettete 

Contessa? 
Elvira. Servitevi pure. 

Marchese. Dite a John di staccare Voltaire, e di passeggiarlo al 
sole prima di condurlo nella scuderia. 
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Frontino {parte) . 

Marcftese. Sicché sapremo oggi la nostra sentenza.... 

Elvira. Infatti ho promesso di decidermi questa sera. .. e d' al- 
tronde sono costretta a farlo... Aspettate dunque poche ore e 
sarete soddisfatto. Permettetemi intanto di presentarvi, il ca- 
valier Riccardo Della Valle mio fratello. 

Riccardo. Sig. Marchese.... 

Marchese. Sono contentissimo (rincontrarvi Signore: avete una 
sorella adorabile, e poiché suppongo che ella domanderà il 
vostro consiglio, non può che essermi utile di farmi conosce- 
re a voi {gli stringe la mano). 

Riccarda. Mia sorella è liberissima nella scelta, e in affari di que- 
sta natura un consiglio è sempre pericoloso. 

Marchese. Di una sola cosa voglio prevenirvi: s" io sarò, come 
spero, il prescelto a possedere Y amabile Elvira, essa mi tro- 
verà affettuoso, disinteressato e- privo di tutti que' pregi udizj 
che pretendono d'impegnare colle catene la fedeltà delle 
donne. 

SCENA IV. 

FRONTINO \ì0i il CONTE BOMBA. 

Frontino [dalla sinistra introducendo). Il signor conte Bomba. 
Conte [guarda con ira il servitole poi dice fra se). (Asino!) 
Elvira. Signor Conte. .. 

Conte. Buon giorno. — Addio Marchese; chi è questo Signore? [ad 

Elvira accennando Riccardo). 
Elvira. Il cavalier Riccardo mio fratello che ho il piacere di 

presentarvi. 

Riccardo. Ho avuto altre volte il vantaggio d'incontrare il signor 

Conte. . 
Conte. Non me ne ricordo. 

Riccardo. Me ne duole, ma vi richiamerò alla mente il pranzo ... 
Conte. Non importa. 
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MarcJiese (piano a Riccardo). Che amabilità! 
Riccardo (cs.) Non si può negare. 

Conte. Del resto chi ha un milione di scudi in giro ha troppe 
cose per il capo. — Come potrebbe ricordarsi delle fisono- 
mie? è troppo se ha occhi per le belle donne (guardando El- 
vira). 

Marchese. (E per riconoscere le firme) (piano a Riccardo). 

SCENA V. 

FRONTINO poi l v AVVOCATO ANNIBALE. 

Frontino. Il signor avvocato Del Fuoco. 

Annibale (entra, s'inchina, poi s' avvicina ad Elvira alla quale 

stringe la mano). 
Elvira. Buon giorno caro Annibale. 
Marchese. Addio Avvocato. 

Annibale (scuote il capo per salutare familiarmente il Marchese, 

poi saluta più gravemente il Conte). 
Conte. Oh! 

Annibale (figge gli occhi in Elvira, e non l'abbandona un momento). 

Riccardo. Sicché, signori miei, poiché eccovi finalmente riuniti, io 
prenderò la parola per farvi note le intenzioni di mia so- 
rella. 

Conte. Mi pare.... 

Elvira. Si Signori; in questo momento Riccardo è l'organo per 
il quale intendo di manifestarvi il mio pensiero. — Abbiate 
fiducia in lui come in me stessa. — Ci rivedremo a pranzo, 
e questa sera prima di tornare in città la mia scelta sarà 
fatta. — Preparate dunque le vostre armi: io ve le permetto 
tutte, a condizione che ciascuno di voi sia leal Cavaliere, e 
non si dimentichi che la battaglia ha da essere contro di me 
e non contro i rivali. Si tratta di conquistar me, e per con- 
quistarmi bisogna persuadermi. Questi sono i patti. — Buon 
giorno, signori miei (parte). 
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SCENA VI. 

IUCCAUDO, il MARCHESI . il CONTI', e I AVV. ANNIBALE 

Marchese. Sicché. . .? 

Conte. Dunque...? 

Annibale (s'avvicina a Riccardo). 

Riccarda. Signori, mia sorella deve decidersi oggi e la scelta è 
difficile. — Avete sentito il suo progetto. Ecco le leggi del 
combattimento. Compiacetevi di passar tutti in giardino (ac- 
cenna la porta di prospetto) . Mia sorella fra momenti tornerà 
in questa sala c ciascuno di voi sarà ammesso a farle la sua 
dichiarazione, procedendo coli' ordine con cui siete arrivati. 
Sarà dunque primo il signor Marchese, secondo il signor conte 
Bomba, ultimo il signor Avvocato. — Nel tempo dei tre eol- 
loquj io invigilerò ai preparativi del pranzo, e vi dò parola 
che mi farò onore. — Prima del pranzo la scelta sarà fatta; 
il Noterò è già intimato. — Pranzeremo tutti insieme alle- 
gramente; e dopo il pranzo io avrò 1 onore di ricondurre in 
città i pretendenti che rimarranno esclusi, lasciando gli sposi 
ai loro affari. — Le armi leali sono solamente permesse. A 
ciascuuo di voi è lecito di raccomandar se stesso con ogni 
mezzo, ma è vietato di denigrare i rivali ... Chi si servisse 
di questa via sarebbe per ciò solo rifiutato. Accettate voi 
le condizioni? 

Marchese. Mio buon amico, le accetto e vi ringrazio — Apprez- 
zavo Elvira, ma non la credevo capace di una così spiritosa 
risoluzione. (Mi assicura la sua mano colla miglior buona gra- 
zia del mondo. — Elvira è adorabile) (va in giardino). 

Conte. Ho inteso, accetto, ma facciali! presto. — Il mio solo tor- 
mento in affari è l'incertezza. (La miglior dichiarazione sono 
i miei milioni; Elvira t* mia) [va in giardino). 

Annibale {va in giardino senza parlare). 

CoMMEDIK 
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SCENA VII. 

RICCARDO, poi FRONTINO, poi J I V 1 H A 

Riccardo [dopo aver guardato dietro all'Avvocato che parte l'ulti- 
mo) — Ora vorrei sapere se a costui si romperà finalmente 
lo scilinguagnolo quando sarà solo con mia sorella. — Un Av- 
vocato muto è il più bizzarro animale dell' universo. Fron- 
tino (chiama). 

Frontino [entra dalla sinistra). Mi comandi. 

Riccardo. Mia sorella ha un buon cuoco? 

Frontino. Bagattelle! Monsieur Pierre. 

Riccardo. Come! Pierre stà con lei? da quando in qua? 

Frontino. Da che è morto il padrone. ... 

Riccardo Ah! ho capito. — Sta benissimo. Dirai a Pierre che si 
prepari; voglio un pranzo sceltissimo; tra un quarto d'ora 
scenderò in cucina e concerteremo la minuta. 

Frontino. Sarà servita. Senta, signor Cavaliere, sarei disperato se la 
padrona si sciegliesse uno sposo che non intendesse l'eleganza. 
Da che è morto il padrone la casa ha cangiato d'aspetto; tutto 
va ora a pennello; Pierre, mademoiselle Josephine ed io siamo 
in perfetto accordo, e la padrona è servita come una regina. 
— Per carità che non si sagrtfichi. 

Riccardo. Ah birbante! Ecco mia sorella; va via. 

Frontino [parte). 

Elvira [entrando dalla destra) (ha cambiato di vestito ed entra in 
scena con un semplice ma elegantissimo abito bianco cinto alla 
vita da un nastro celeste). Son partiti? 

Riccardo. Sono a passeggiare in giardino: fra un istante verran- 
no a dichiararsi uno dopo l'altro, e primo di tutti il signor Mar- 
chese. 

Elvira In verità ti assicuro che sono imbarazzata. — La stret- 
tezza del tempo, e la necessità di decidermi non mi lascia 
riflettere a sangue freddo. — Il partito che ho preso, credilo, 
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non è una stravaganza. — Non sapendo scegliere per convin- 
cimento, fo un giuoco e mi rimetto alla scelta del destino. 
Riccardo. Ed io non ti condanno. — La felicità nel matrimonio è 
come un terno al lotto. — Uno contro 1 1 7480. — Va pur 
franca e rimettiti alla sorte. Tanto nel mondo io non conosco 
che fortuna e disgrazia. — La prudenza è un nome vuoto di 
senso inventato dall' orgoglio umano. — Non ti fo dunque 
raccomandazioni, e soprattutto non ti dò consigli. — Una sola 
parola di volo. — Il conte Bomba è carico d'oro, e l'oro che 
è il più duro dei metalli è la più solida garanzìa di felicità. 
Coraggio, e buona ventura. — Vo ad invigilare il cuoco : 
quand'hai finito fammi chiamare (via). 

scena, vni. 

ELVIRA poi il MA UC HI SE 

Elvira [dopo un istante di silenzio). Il momento è solenne. — 
Oh! coraggio via. — Sceglier bisogna — facciamolo se è 
possibile con spirito e sangue freddo. — 

(Socchiude ìe finestre non lasciando penetrare nelV appartamento che 
una debole luce. — Prende poi un libro e siede alla destra del Teatro, 
rimanendo qualche istante leggendo in silenzio fino t aW arrivo del Mar- 
chese). \ 

Marchese (entra lentamente dal giardino con una rosa in mano. 
— Appena sulla pòrta gwa uno sguardo nell'interno della 
stanza, e scuote la testa in segno di approvazione e di compia- 
cenza). 

Elvira (si volge ca^ indifferenza). 

Marchese (avanzandosi rapidamente). Ah! mia bella Elvira, voi 
siete adorabile ! 

Elvira (freddamente). Chi ve lo ha detto? 

Marchese. Tutto quello che vi circonda. — Ora il vostro appar- 
tamento. 

Elvira (con freddezza) .... Che? 

Marchese. Si. — Una delle cose che più mostrano il gusto di 
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una donno è la maniera cT illuminare il suo appartamento 
— L'eleganza, mia dolce amica, è un prestigio, e la nuda na- 
tura non può reggere al confronto dell'arte profondamente 
studiata. — Tanto varrebbe il dire che il fiore pallido e sel- 
vaggio dei campi eguaglia la bellezza e l' odor della rosa 
educata nel vostro giardino (offre ad Elvira quella che ha in 
mano). Per esempio (sedendo accanto ad Elvira ed animan- 
dosi a grado a grado, ma sempre con squisitezza di modi) 
quando una donna è pallida e nervosa, vestita di bianco, coi 
capelli bruni, 1 bisogna guardarla a una mezza luce che ve- 
nendo dall'alto spanda delle grandi masse d'ombre nell'ap- 
partamento. — Nulla di più delizioso di una bianca e vapo- 
rosa figura dolcemente illuminata in un fondo cupissimo. 
Elvira (con un freddo sorriso). Avete troppo spirito, e mi- suppo- 
nete troppa malizia. — Vi avverto che fallite lo scopo. 
Marchese. No, mia cara; vi dico ciò che io sento. E che dovrei io 
dirvi? Ch io v'amo? — Lo sapete. — Dovrei farvi una di- 
chiarazione in forma d' idillio? Sarebbe indegna di voi e di 
me. — Una sola cosa mi preme, ed è il mostrarvi che io solo 
v* apprezzo come meritate. 
Elvira. E per questo lodate la luce del mio appartamento? 
Marchese. Si, perchè io sento la delicatezza del pensiero che mi 
svela la squisitezza dell'anima. — Per questo mi sento de- 
gno di preferenza. — Quante volte per esempio avete vedu- 
to gli uomini sorridere sulla vostra toilette, come se la toi- 
lette fosse una leggerezza! — Stolti! — La toilette èia su- 
blime poesia della donna « — Quante gioie segrete in un 
acconciatura lungamente meditata per piacere, per fare ono- 
re all' uomo che avete scelto! Ma questo volgo di amanti non 
indovina l' incantesimo. Noi sanno essi, gl 1 infelici, che tante 
cure, tanti pensieri, quelle notti vegliate nell'incertezza della 
scelta, non sono per voi, ma per loro. — Gli parrò io più 
interessante con questo colore, con questo taglio d' abito , 

1 Se fattrice è bionda bisogna cangiar T espressione. 
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con questi ornamenti? Ecco la frase scritta nella fronte , ne- 
gli occhi, nel sorriso di una donna gentile, ecco quello ch'io 
leggo in questa veste semplicissima che non avevi questa 
mattina. 
Elvira Crediate... 

Marchese (interrompendola). Credo che chi sente, come voi sen- 
tite, non può preferire chi è cieco e sordo per questa su- 
blime eleganza. — Calunnereste voi stessa. 

Elvira. (Ha ragione). Dunque, mio caro signor Marchese, voi pen- 
sate di aver vinto col solo mostrarvi sul campo, e vi aggiudica- 
te da voi medesimo la vittoria. — Ma un sì profondo conosci- 
tore delle donne [con delicatissima ironia) saprà senza dubbio 
che non bastano poche belle frasi per convincere l'anima 
nostra, perchè quanto più brilla lo spirito tanto più è lecito 
diftidar del cuore. 

Marcìwse. Ed io vi parlo col cuore. — Io non vi amo perchè 
siete bella: per ciò tutti gli uomini vi amerebbero. — Io vi 
amo perchè mi somigliate; amo in voi non ciò che avete di 
comune con altre donne, ma quello che è solamente vostro, 
il sentim ento squisito della grazia e dell' eleganza. — In voi 
amo il mio solo elemento. Questa mia franca dichiarazione vi 
sia dunque pegno della costanza dell' amor mio. 

Elvira. Voi siete senza dubbio un amabile avvocato della vo- 
stra causa. Forse il vostro amore è un po' troppo egoista... 

Marchese. E tutti gli amori lo sono. — Mi sarebbe stato facile di 
mentire a me stesso ed a voi fingendo una passione feroce. 
— Voi non mi avreste creduto. — Ma se pur fosse stato 
possibile che vi illudeste, allora vi avrei fuggita. — Una 
donna che legge i romanzi di Giorgio Sand è un essere in- 
concepibile per me (alzandosi). 

Elvira. Amate dunque le donne ignoranti? 

Marchese. Le amo donne. 

Elvira. Cioè? 

Marchese Delicate ed eleganti. 
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Elvira. Perchè volete più facilmente mostrarvi dominatore 
Marchese. Ma dominatore sommesso; non alla forza, che non è 

l' elemento della donna, ma alla grazia che l' eguaglia in 

potere. 

Elvira. Perciò volete interdirle i libri. 

Marchese. Voglio interdirle di guastarsi il cuore; e ciò poi nel 
suo stesso interesse. — La donna regna per le doti del cuo- 
re, crediatelo: tutte le volte che vuol 1 inalzarsi coli' intelletto 
mentisce la sua indole, sfigura per orgoglio la più bell'opera 
della natura. Amate e godete nel mondo, mie care, e il mon- 
do sarà felice. 

Elvira. Avete voi altro da dirmi? 

Marchese. Ancora due parole. — Elvira, dinanzi a voi, in questo 
momento che decide della mia felicità io ho avuto il coraggio 
di mostrare a nudo il mio cuore. — Vi ho detto che io v'amo 
e perchè io v" amo. — Sapete dunque il resto. — Elvira, voi 
sarete una regina nel mondo, e una donna felice in segreto. 
— Corteggiata dagli uomini, invidiata dalle donne, la più 
bella, la più elegante di tutte, non vi resterà neppure il tem- 
po di concepire un desiderio. — Io beato nell'i ntijriità (le ba- 
cia la fnano), godrò dei vostri trionfi senza sospetto, perchè 
certo di meritarmi sempre la vostra preferenza. — Ora ascol- 
tate i miei rivali, e scegliete [esce dilla porta comune). 

SGENA IX. 

FXVIRA, poi RICCARDO che si affaccia alla porta a diritta. 

Elvira (si getta a sedere e resta un momento in silenzio) È 

troppa pretensione veramente!... Sì, ma con tutto ciò egli è 
un uomo di un'impareggiabile amabilità... non ama con pas- 
sione, ma però con delicatezza; non so... ma... È un po' va- 
no... È vano!.. È vano perchè ha spirito, e se voglio un uo- 
mo perfetto!... Ah si! avrei con lui la. vita lieta e tranquilla. 

Riccardo (dalla sinistra affacciandosi sorridendo) . Che pranzo di 
nozze, mia cara Elvira! Vedrai... 
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Elvira. Per carità, lasciami stare. 

Riccardo. Come! sici già agitata al primo assalto? e che sì, che il 
Marchese ha vinto la fortezza con un colpo di mano? 

Elvira. Vattene per pietà; non è tempo di scherzare. 

Riccardo. Oh sta a vedere che t ? innamori ora di costui... in gra- 
zia di John e di Voltaire!... Eh! la medicina è facile; sposaloe 
tutto è finito — ma mi dispiacerebbe. Sento gente; coraggio. 
Ecco il mio Creso; ricordati eh' io voto per quei suoi milioni. 
— Vado a fare una piccola scelta in cantina (via). 

✓ 

SCENA X. 

ELVIRA, poi il CONTE FELICE. 
Elvira [sta seduta pensando) . 

Conte [entra francamente). Mia bella Elvira. Io non sono elegante, 
e non so la lingua del bel mondo. — Detesto i preamboli e 
le strade lunghe, perchè in ogni specie d'affari sollecitudine 
vuol dir guadagno. — Mi spiego dunque in poche parole. 

Elvira. Accomodatevi un momento. 
• Conte (siede). Come volete. — Io vi offro la mia mano e vi co- 
munico apertamente il bilancio del debito e credito del- 
la speculazione — llogfcuanuit anni, ma non ho mai avu- 
to un dolor di testa, perchè non ho mai chiamato un medi- 
co. — Non intendo la differenza che passa fra $4- e 7/8 nel 
sangue di un cavallo, ma calcolo siffattamente gli affari del 
mondo che le principali intraprese sono nelle mie mani, e so 
trarne profitto; non ho le decorazioni ereditarie di mio pa- 
dre ma- ho le mie; più pregevoli, perchè non le ho trovate, 
ma le ho comprate. Qualcuno sogghigna talvolta in pubblico, 
ma tutti mi pregano in privato. Insomma non ho albero ge- 
nealogico, ma un milione di scudi che pesan più. 

Elvira. Senza dubbio, il danaro... 

Conte. Permettete mia cara; non ho finito; risponderete poi. — 
Giunto a quest' epoca della vita ho bisogno di una compagna, 

A 
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e cerco in lei le sole qualità, che mancano a me. — Io parlo 
sempre in affari con questa schiettezza. — Queste qualità so- 
no, corn io vi diceva, 1 albero, e l'eleganza. — Voi le avete, 
ed io vi ho scelta. . 

Elvira. ... Solamente per questo? (sorridendo).' 

Conte. Anche perchè mj piacete; ma intendiamoci bene — si 
tratta di un matrimonio; dunque di un'affare, d'una specu- 
lazione. — A che serve f amore? L'amore non è necessario 
che a chi non ha denari Per essi è un compenso a lant' al- 
tre privazioni. 

Elvira. Ma la felicita e la miseria della vita, mio caro signor Con- 
te, entrano bene per qualche cosa nel calcolo. 

Conte. C entrano sicuro. — Ed io che detesto la miseria voglio 
essere, e voglio farvi pienamente felice. 

Elvira. Ma come? 

Conte. Facilmente. — Ascoltatemi. — In primo luogo fuori di 
causa il vostro amore, cagione sempre di noie, d'imbarazzi e 
di crepacuori. — Con vostra buona licenza, io non ho mai 
visto un innamorato felice. Se ride un'ora, bestemmia per 
una settimana. Escluso dunque costui, io fondo la base del • 
contratto sulla nostra posizione economica, e repartisco le at- 
tribuzioni dei soci — A me Jfcpura di far denari; a voi la 
pena di spendere da venti fino^i venticinquemila scudi l' an- 
no. — A me il pensiero di assicurare la solidità della casa, 
a voi quello di darle il credito d' eleganza e di buon gusto. 
— A me la compagnia degli uomini d'affari; a voi quella de- 
gli uomini amabili. Tutti due liberissimi d'agire nella nostra 
sfera respetti va, ciascuno indipendente dal canto suo. Piena 
reciproca fiducia — Amici senza caricature e senza roman- 
zi, possedendo ognuno le qualità che mancano all'altro, noi 
fondiamo cosi un'unione che per diverse strade assicura la 
comune felicita. — Che ve ne pare? — 

Elvira. Permettetemi un interrogazione. — Mei vostro sistemo di 
reciproca liberta escludete dunque la gelosia? 
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Conte. Assolutamente; la gelosia è l'orgoglio di uno sciocco, o 
la malattia di un pazzo. Non è ragionevole in alcun caso. — 
.Per quelli che fan dell'amore 1 affare della loro vita, la ge- 
losia è irragionevole, perchè è una gran sciocchezza di collo- 
care tutta la sua felicità sopra una sola testa. È lo stesso 
che aflidare tutto il suo avere in una sola mano. — Basta 
un fallimento per essere rovinati. Bisogna in quel caso dis- 
seminare i suoi capitali e le sue affezioni, e farsi un fondo 
di riserva per consolarsi da una parte, se siamo traditi dal- 
l' altra. — Per quelli che come noi voglion fondare una so- 
cietà dove tanti interessi sono comuni, la gelosia è un contro 
senso. — La fiducia reciproca è la base del contratto, e come 
voi non dovete sospettare di me, se mi vedete impegnato in 
un affare che vi sembri azzardóso, co6Ì io non debbo sospet- 
tare di voi se vi veggo preferire le attenzioni di un elegante. 
Voi dovete riposare sulla mia accortezza , io sulla vostra 
virtù (si alza). 

Elvira. Eh! la forma è un po troppo bancaria, ma nel fondo il 
vostro sistema potrebbe anco riuscire. 

Conte. E la banca, mia cara, è ora la regina del mondo. — Nella 
moderna civilizzazione la cambiale ha rimpiazzato il diritto 
delle genti. — Rothschild è ora mille volte più nobile del duca 

' di Montmorency. Voi avete spirito e buon senso, e noi vivia- 
mo nel 1854. Il solo mezzo per esser felici in questo secolo 
è l'aver molti danari e il saperli spender con eleganza. As- 
sociandoci abbiam tutto ciò in grado eminente. — Saremo 
beati. — Pensateci, e risolvete [esce per la porta del giardino 

SCENA XI. 

ELVIP.A, poi IUCCAHDO die si affaccia alla porla a diritta 

Elvira Eppure Riccardo non ha tutto il torto. .. Ha forse più 

ragione di quel che non creda egli stesso. Il Conte è un ban- 
chiere in carne e jn ossa, ma finalmente un banchiere ra- 
gionevole. — Il Marchese vuol farmi felice... Esso mi offre 
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tulli i mezzi per esserlo da me stessa e a modo mk>. È vero 
che l'amore... ma io non mi marito per amore, ma per ne- 
cessità... e tutto calcolato...; Ah! sono in un imbarazzo cru- 
dele, e il tempo stringe; ho promesso di scegliere e non so 
risolvermi; no davvero. 

Riccardo [affacciandosi). Il notaroò arrivato in questo momento. 

Elvira. Aspetti: — è il solo che non rischia nulla nel contratto. 

Riccardo. Mi sembri anche più perplessa di poco fa: Il Conte... 

Elvira. Il Conte ha parlato meglio di quel che tu stesso non 
pensi. 

Riccardo. Come? È anche eloquente! questa poi non me l'aspet- 
tavo. Ti decidi dunque per lui? 
. Élvira. Lasciami in pace per pochi momenti; pur troppo debbo 
decidermi. 

Riccardo. Coraggio dunque. Viva Felicione. — Sposalo, e mi no- 
mino da me medesimo siniscalco. — Vedrete quel che io sa- 
prò fare amministrando quel vostro potentissimo milione. — 
Vado per poco a tener compagnia a Ser Curzio. 

SCENA XII. 

ELVIRA, poi l'AVV. ANNIBALE. 

Elvira. Riccardo scherza perchè la festa non si fa a casa sua.... 
(volgendosi verso il giardino) . E dopo tutto ciò, che potrà mai 
dirmi questo ragazzo senza parole...? 

Annibale (entrando dal giardino e restando sulla porta gira rapi- 
damente gli occhi intorno per accet tarsi che è solo). 

Elvira, (cs.) È cosi bello! peccato che sia tanto freddo. 

Annibale. (Si avanza rapidatnente ; prende la mano d'Elvira, e 
la porta con brio ed energia, prima alla bocca, poi al cuore. 
— Quindi si volge per partire. — Tutto con molta rapidità, e 
moltissima espressione ). 

Elvira. .. Ma.... 

Annibale 0 mi avete inteso, o sarebbe inutile ogni parola (f>arte). 



Digitized by Google 



ATTO UNICO. 210 

SCENA xm. 

ELVIRA, poi .RICCARDO. 

Elvira. (Resta un istante senza parlare cogli occhi fissi stilb porta 
dalla quale è uscito Annibale, poi si alza rapidamente) ... . Ric- 
cardo? Riccardo? 

Riccardo (entrando da diritta). Dunque? 

Elvira. Ho deciso. — Chiama tutti questi signori. 

Riccardo. .. È Felice, non è vero?.... 

Elvira. Chiamali ti dico, lo saprai. 

Riccardo. Anche il Notare? 

Elvira. Anche il Notaro. 

Riccardo (avvicinandosi alla porla del giardino). Venite signori. 
(Poi alla porta a diritta). Venite Ser Curzio. 

SCENA XIV. 

EI/VTIIA, IUCCARDO, il MARCHESE, il CONITI, l'AVVOCATO, 

un NOTARO. 

Elvira. Signori, vi prego, si osservino i patti. — Voglio restare 
buona amica di tutti, ma non posso scegliere che un solo... 
Tutti avete pregi che avrebber potuto persuadermi.. . 

Marchese. Tutti? 

Elvira. Ma finalmente dee decidere il cuore, ed il cuore non ra- 
giona. 

Riccardo (a. p.) Che e' entra il cuore? Oh ! andate a giudicare 

delle donne. 
Marchese. Decidete liberamente 
Conte. Senza preamboli. 

Elvira. Scelgo «l'Avvocato ■ ,'*.,■ 

Conte. i .1 
Marchese. J Oh! ^ 
Riccardo. 1 • 
Elvira. Signor Notaro, minuterete il contratto 
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Marchese. E che vi ha egli detto per persuadervi? 
Elvira. Nulla. 

Riccardo [al Marchese). Chi l'avrebbe creduto? 

Marchese (a Riccardo). Non me ne maraviglio. — Il torto è mio. 

— Ma che volete? vi sono delle sciocchezze s\ iperboliche 
che sconcertano il più accorto uomo di mondo, e la più di- 
stinta presenza di spirito. 

Conte. È la prima volta che mi convien cedere a un concorrente! 

— Me ne applaudisco perchè è anche la prima volta che az- 
zardavo la mia fortuna in un affare pericoloso.... Parlerete 
voi una volta? (volgendosi all'Avvocato). 

Annibale [avanzandosi e prendendo la mano d'Elvira). Ho parlato 
abbastanza quando ho vinta la mia causa, e voi non osate 
nemmeno di ricorrere al compenso dei temerari litiganti, 
quello di maledire il giudice. — Mi avete fatto l'onore di cre- 
dermi un imbecille: io però ho calcolato, che quando uno dei 
miei rivali prevaleva per lo spirito e 1 altro per la ricchezza, 

■ 

a me non restava che l'amore. Voi non avete veduto, che 
occupando tutte le vie, mi lasciavi aperta quella sola che con- 
duce alla vittoria: il che prova che qualche volta, ks gens 
d'esprit san bétes. 

Elvira È vero miei Signori. — Ho apprezzato le vostre offerte, 
e sono rimasta lungamente dubbiosa. — Il signor Marchese, 
amabilissimo cavaliere, mi offriva la sua mano perchè mi giu- 
dicava quasi degna di dividere la sua sublime eleganza. — 
Il signor Conte mi esibiva i suoi milioni, perchè mi credeva 
capace di giovare in qualche modo all'opinione della sua opu- 
lenza. — L/' Avvocato senza nulla offrirmi mi ha provato d'a- 
marmi per me stessa. — Le donne, lo sapete, ragionano col 
cuore. — Mi son decisa per lui. 

Riccardo. Povero viaggio gettato! 

Marchese. Me ne cjasolo, e per la prima volta mi confesso vinto. 

— Non rinuffflo però alla speranza di una dolce vendetta, 
e da uomo generoso voglio dare al mio vincitore un utile 
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consiglio. — Signor Avvocato, ora voi siete amante e felice; 
sappiate usar prudentemente del vostro tesoro, e pensate che 
il possesso è il sistema omeopatico applicato alle malattie del 
cuore. Sappiate apprender l'arte di non annojarvi e non 
annoiare, perchè la contessa sarebbe presto vendicata. I ven- 
dicatori stanno air aguato, e sono i celibi; e v'avverto che re- 
sto celibe anch'io. — È necessario dunque al marito d'es- 
sere amabile perchè il celibatario vendicatore è là che lo mi- 
naccia: — è la penale tacitamente stipulata contro ogni sposo 
che manca anco leggermente alle sue promesse. — I celiba- 
tari sono ■ mariti quello che è la legge per tanti uomini, 
che senza essa sarebbero ladri: uno spauracchio salutare. — 
Non lo disprezzate, e rammentatevi che io vi osservo. 

SCENA XV. 

FRONTINO, e detti. 
Frontino. Il pranzo è in ordine. 

Riccardo. E che pranzo! Questo non può mancare perchè l'ho di- 
retto io. 

Elvira. Andiamo, signori (prende pei' mano l'Avvocato). Hai sen- 
tito il Marchese? — Abbi giudizio. 
Marchese. Viva la sposa. 
Tutti. Per mille anni. 
Riccardo. E l'amante muto. 
Tutti. Evviva. 



FINE. 
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